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PREFAZIONE 

Troppo  torto  farei  a me  fieffo  9 
fe  dopo  avere  con  proprio  mio  di- 
spendio ufata  diligenza  e fatica  per 
rifcontrare  la  malattia  cofitu^ionale  oc - 
corfa  nei  proffimi  paffati  mefi  di  giu- 
gno , luglio  , agoflo  , e fettembre  nel- 
la campagna  di  Sargia  e valle  di 
Magra  , ufajji  ora  V affettazione  , o 
per  meglio  dire  , ricufaffi  di  far  par- 
te a molti  Muffi  profeffori  miei  pa- 
droni ed  amici  di  quelle  poche  offer- 
vaffni  da  me  fatte  , e notate  con  fonu 
ma  diligenza  e precifone  ; e tantopiù 
dopo  averlo  alle  loro  giufle  e replicate 
ifan^e  promeffo . 

La  libertà  , ed  il  non  effere  io  fia- 
to obbligato  alla  vifita  d>  ammalati  non 
piu  di  quel  numero  che  il  tem- 
po mi  permetteva  ferina  però  rìf par- 
lino di  fatica  ) per  ufargli  una • dovu- 
ta affluenza  , e per  diligentemente  efa- 
minare  detta  cofiituzione  a preferenza 

di 


di  qualunque,  altro  mi  dà  un  dirit- 
to, che  lo  riguardo  come  un  dovere  , 
di  f crivere  fu  tal  propofito  . 

Prego  però  chiccheffa  a perfuaderji 
non  avere  lo  ferino  per  proporre  da  far- 
fi  ora  ( come  alcuno  ha  fatto  ) ciò  che 
dovea  farfi  nel  tempo  di  detta  coflitu- 
fione  , che  tal  penflero  ini  renderebbe 
affai  ridicolo  ; voglio  dire  ancora  non 
avere  io  ferino  nè  per  iflrufione  , nè 
per  regola  ai  Medici  e Chirurghi  , ma 
foltanto  in  adempimento  delle  iflatire 
e promejfe  che  fopra  diffi  ; per  ii  qual 
merito  mi  lufingo  che  fi  uferà  con  me 
un  difereto  , ed  amorevole  giudizio  per 
parte  dei  lettori  ; poiché  farei  doppiamen- 
te infelice,  f e doveffi  ora  dopo  tutti  i già 
f offerti  difpendj  , e fatiche  , per  fod- 
disfare  ad  un  atto  di  dovuta  cortefia  , 
incorrere  nella  taccia  di  uomo  poco  ap- 
preffo  il  medefimo  , e ne  doveffe  ef 
fere  fìrapa^gato  ancora  il  mio  nome  . 
Quefio  farebbe  veramente  reflare  , come 
fi  fuol  dire , col  danno  , e colle  beffe . 

Addì  fei  Gennaro  1785. 
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INTRODUZIONE 


§ I.  T O fcrivere  d’  una  coftituzione  di 
I i malartie  di  una  Provincia  divario 
orizzonte,  e di  orizzonti  di  vario  clima,  come 
fono  i Paefi  della  Lunigiana,  e di  un  cero 
di  perfone  rozze,  idiote,  ed  al  f’ommo  tifi- 
nate  nei  loro  pregiudizi , non  mi  riufcirebbe 
certo  cofa  facile  fe  volelfi  efattamente  darmi 
carico  di  tutto;  onde  efporrò  brevemente 
quello  che  ho  oiTervato , convenendo  con  mol- 
te offervazioni  di  alcuni,  non  curando  le  di- 
cerie, e le  efageranti  relazioni  di  coloro,  che 
favorendo  il  loro  proprio  ìnterefle,  fanno  mol- 
to difonore  alla  medicina  razionale. 

II.  Sul  fine  del  mefe  di  Giugno  proffimo 
paflfato  furono  ofiervate  alla  parte  del  nord- 
oveft  della  Città  di  Sarzana  , nel  luogo  detto 
MonteroiTo,  fituaziooe  elevata,  afciutta  , e 
ventilata  alcune  febbri  intermittenti  con  il  ti- 
po di  femplici  terzane , che  o nel  fine  della 
prima  , o fui  principio  della  feconda  fettima- 
na  fi  convertivano  in  continue,  e per  varj 
accidenti  micidiali,*  ed  in  quello  luogo  in  pro- 
porzione degli  abitanti , in  progreffo  infino  a 
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(VI.) 

tutto  agofto ,■  ne  morì  un  numero  maggiore 
di  qualunque  altro  luogo  , come  ancora  mag- 
giore fu  il  numero  degli  ammalati . 

III.  I fintomi,  che  accompagnavano  in  det- 
to tempo  le  malattie,  combinano  all’  incirca 
con  quanto  ho  ofiervato  io  dagli  ultimi  di  a- 
gofto  infino  a tutto  fettembre , tempo  in  cui 
fi  vide  eftinta  la  coftituzione  di  dette  malat- 
tie j quindi  dopo  il  detto  mefe  di  giugno  fi 
eftefero  quali  in  tutta  la  valle  di  Magra  , e 
ciò  che  è da  notarli  fi  è,  che  nell’  interno 
de’  Paefi  pochiffimi  furono  gli  ammalati  di 
detta  coftituzione,  come  pochi  furono  gli  e- 

/enti  che  abitavano  nelle  Cafe  di  campagna, 
e 1*  e fiere  circofcritta  nei  foli  contadini  fen- 

za  eccezione  di  età  , e di  feflo  . 

# 

IV.  Varie  circoftanze  hanno  impedito  I e- 
fatro  regiftro  degli  ammalati,  dico  degli  am- 
malati di  coftituzione.  11  numero  dei  morti, 
che  il  maggiore  è ftato  nella  Parrocchia  di 
Sarzana,  la  quale  avrà  otto  mila  circa  abitan- 
ti , dai  primi  di  giugno  a tutto  ottobre  prof- 
fimo  pattato  non  oltrapaffava  cento  cinquan- 
ta : cofa  molto  diverfa  di  quello  veniva  Icnt- 
to  da  Sarzana,  mentre  io  ero  in  Genova, 
che  fembrava  follerò  quali  tutti  amma- 
lati e per  il  meno  la  metà  morti  ; fu  di  mia 

non  poca  confolazione  al  mio  arrivo  in  Sar- 
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( VII.  ) 

zana,  dopo  la  metà  del  mele  di  agofto , il 
rifcontrare  1’  affare  molto  diverfo , e fenza 
paragone  più  mite  . Mi  procurai  allora  , per 
regola,  una  qualche  idea  delle  malattie,  e del- 
le cure  tenute  da  que’  valenti  e dotti  Profeffori 
di  medicina  i Signori  Dottori  Monaldi , e Bra- 
cer.come  Medici  di  condotta  in  detta  Città. 

V.  Le  campagne  di  Caftelnuovo , Cafano, 
Ortonuovo  , e Niccola  erano  nel  mele  di  lu- 
glio , agQfto , e fettembre  abbondanti  di  det- 
te malattie  , e non  pochi  morivano . Nei 
territorj  poi  di  Ponzano,  Santo  Stefano  , Fal- 
cinello, Bolano,  Vezzano,  Arcola  , Tribiano, 
Amelia,  e Monte-Marcello  erano  verfo  li  ul- 
timi d’  agofto  divenute  più  rare  le  malat- 
tie acute,  ma  molti  erano  i convalefcenti  , 
ed  i recidivi  dall’  acuto  della  malattia  in  cro- 
niche oftruzioni  di  milza  o di  fegato,  e per 
lo  più  accompagnate  con  febbri  intermitten- 
ti con  il  tipo  di  terzane,  o quartane.  Nel- 
la campagna  dalla  parte  del  fud-eft  della 
Città  di  Sarzana,  e fpecialmente  nel  Territo- 
rio di  Sarzanello  e Caniparola,  che  refta  ver- 
fo 1’  ifteffa  parte  , ma  più  al  Levante , non 
erano  ancora  quei  campagnuoli  (tati  attac~ 
cati  dalla  malattia  coftituzionale;  eravi  però 
un  non  piccol  numero  di  malattie  endemiche  , 
cioè  di  terzane  con  oftruzioni  di  milza,  o di 
fegato  -,  ma  ecco  che  nello  fpazio  di  venti- 
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quattr’  ore,  che  fu  fra  i due,  e i tre  di  fettem- 
bre,  vi  caddero  moltiflìmi  ammalati , e que- 
llo durò  infino  agli  otto  di  detto  mele  , fra  i 
quali  cinque  giorni  non  potei  difpenfarmi  d’ 
una  grandiffima  fatica , con  vifitare  almeno 
due  volte  il  giorno  , in  una  abitazione  di 
feicento  incirca  abitanti , trentatrè  ammalati 
di  coflituzione  ( avvertendo  però  che  di  eflì 
in  alcune  cafe  n erano  due  e tre  ) con  i 
fìntomi  che  in  appreffo  pafleròa  defcrivereé 
Parlerò  in  primo  luogo  della  Diagnofi,  infe- 
condo delle  cagioni , indi  della  cura,  e final- 
mente farò  parola  delle  recidive , e della  fe- 
zione  di  alcuni  cadaveri. 

DELLA  DIAGNOSI. 

VI.  Cominciavano  gli  attaccati  di  coflitu- 
zione  con  flitichezza  di  ventre  ed  inappe- 
tenza , indi  a qualche  giorno  con  rigori  di 
freddo  lungo  la  fpina  , e quelli  continuava- 
no per  due  e tre  ore  ; fuccedeva  il  caldo  per 
altre  cinque  o fei  ore  , e gli  ammalati  non 
recavano  fpoffati  di  forze  : nel  giorno  appref- 
fo verfo  1’  ora  del  giorno  avanti  ritornavano 
con  più  vigore-  i detti  rigori  di  freddo  , e il 
caldo;  al  terzo,  o al  quinto  giorno  al  più 
non  intermetteva  più  la  febbre  , i rigori  di 
freddo  non  comparivano  più  , e gli  amma- 
lati cadevano  in  un  abbattimento  d’  animo 
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con  naufea , e tendenza  al  vomito  ; accula- 
vano alcuni  del  grande  irritamento  al  ventri- 
colo, dicendo  fentirfi  lacerare  il  cuore  ; do- 
levano ancora  di  un  grave  dolore  di  capo  , 
e fpecialmente  verfo  l'occipite;  nel  aumen- 
to degli  acceffi  al  fedo,  o ottavo  giorno. al- 
cuni avevano  qualche  vaniloquio,  altri  delle 
convulfiotii  con  Itridore  di  denti , e nella  de- 
clinazione redavano  alquanto  fopiti  e balbuzi- 
enti ; quali  tutti  hanno  o per  vomito  o per 
feceflb  evacuato  dei  vermi  molto  rodi  ( a ) 
unitamente  ad  una  bile  vifcida-poracea , ed  in 
qualcuno  tendente  al  nero:  alcuni  poi  dopo 
1’  ottavo  giorno  ( della  non  intermidione  ) han- 
no avuto  alla  cute  delle  eruzioni  petecchiali  di 
non  piccola  figura,  e di  un  colore  precifamenre 
turchino,  ma  non  Tempre  letali,  alcuni  altri 
delle  parotidi,  della  natura  delle  quali  farò 
parola  quando  tratterò  della  cura  . Le  diver- 
fe  circoftanze  portavano  più  o meno  a lun- 
go la  giudicatura  di  fuddette  malattie . 

VII.  . 


(a)  I quali  vermi  erano  di  due  fpecie  ; una  Lumbrici , o 
Lumbricus  Teres  molto  rodi,  di  varia  grofl’ezza  e grandez- 
za , ed  io  ne  ho  ofièrvati  della  lunghezza  inlino  di  due  pal- 
mi incirca . L’  altra  fpecie  poi  di  cui  accidentalmente  m’ 
avvidi  erano  parimente  rolli  della  grolTèzza  di  un  crine  di 
coda  di  cavallo , e della  lunghezza  di  due  in  tre  pollici , con 
la  teda  (proporzionata , cioè  grolla  come  un  acino  di  mi- 
glio • Di  queft’  ultima  fpecie  non  ne  avevano  tutti , ma  ben- 
sì la  maggiore  parte,  e quelli  erano  quelli  che  accufavan® 
un  più  grave  dolor  di  capo  verfo  1’  occipite . 


• (X.) 

r VII.  Riguardo  ai  polli  fui  principio  della  Ma- 
lattia, e prima  delle  artificiali  evacuazioni  ven- 
trali, il  deliro  era  molto  raro,  forte,  mancante 
fotto  l’ indice*  il  fimftro  poi  raro,  forte,  ma  al- 
quanto più  elevato*  dopo  le  dette  evacua- 
zioni ventrali  sì  il  deliro  , che  il  finiflro  fi  e- 
levavano  affai  più,  ma  oltre  efiere  irregola- 
ri ritenevano  fempre  una  grande  fortezza  e 
rarità,  coficchè  nello  flato  degli  accedi  era- 
no a tal  fegno  rari  , che  vi  pattava  il  tem- 
po di  due  in  tre  pulfazioni,  ed  a propor- 
zione che  la  natura  fi  (gravava-  della  mate- 
ria morbofa,  diventavano  frequenti,  cioè  me- 
no rari,  molli,  e naturali  . La  frequenza  de* 
polfi  in  dette  malattie  per  me  era  un  fegno 
per  concepire  favorevoli  giudizj  . Poco  poi 
pollo  parlare  dei  polfi  di  coloro  che  fuccum- 
berono  alla  malattia,  giacché  uno  folome  ne 
perì,  ed  i polfi  di  coflui  di  età  giovanile,  di 
flatura  ordinaria , di  temperamento  forte  e ro- 
buflo  , fole  trent’ore  prima  della  fua  morte  , 
che  fu  nell’  entrare  del  decimo  terzo  gior- 
no, divennero  deboli,  ed  erano  così  rari,  che 
appena  davano  venti  pulfazioni  per  minuto  * 
del  quale  a fuo  luogo  riporterò  P ifloria  del- 
la malattia,  e fezione  del  cadavere. 

Vili.  La  cute  nella  declinazione  dei  pri- 
mi due  o tre  accedi  fi  ollervava  alquanto  u- 
mida  d’  un  umore  vifcido , ma  poi  collante- 
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mente  infino  al  fettimo  , nono  , o undecimo 
giorno  T ho  Tempre  offervata  arida  con  un 
calor  pungente,  e dopo  i detti  giorni  sì  nel- 
la declinazione,  come  dopo  fi  bagnava  di  non 
poco  umore  affai  vifcido,  e puzzolente. 

Le  guancie  fi  offervavano  roffe?  gli  occhi  af- 
fai vivaci  con  un  certo  colore  èinereo-livido 
nel  bianco  , la  bocca  amara , fenza  fete  , la 
lingua  umida  , ed  alquanto  velata  di  un  bian- 
co tartaro  nel  mezzo  , e molto  roffa  nell  a- 
pice,  e nei  di  lei  lati  , e ciò  infino  al  quin- 
to o fefto  giorno  , indi  diventava  alciutta  , d 
un  colore  giallo  tendente  al  nero,  oppure  mol- 
to roffa , ed  a proporzione  che  fuccedeva  la 
crisi  ritornava  il  tutto  nello  {fato  naturale . 

IX.  Refpiravano  gli  ammalati  fenza  verun 
incomodo , non  furono  mai  moleftati  dalla 
toffe , e giacevano  a lor  piacere. 

X.  Nel  baffo  ventre  fi  offervava  qualche 
piccola  tendone  , ma  piuttofto  mufcolare  , e 
bordeggiando  con  le  mani  verfo  le  coftole 
fpurie  , facendovi  ancora  forti  preffioni  non  fi 
fentiva  niente  di  particolare  ; nei  confini  poi 
del  ventricolo  e nel  piloro  una  non  piccola 
durezza  ed  alquanto  dolorofa,che  da  alcuni 
profeffori  fu  prefa  per  un’  offruzione  di  mil- 
za : eranvi  ancora  dei  malati  che  la  loro  ma- 
lattia complicava  con  offruzione  di  fegato , o 
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di  milza,  e di  quedi  io  ne  ho  affiditi  nove , 
e due  altri  con  mal  venereo;  ma  quefti  ac- 
cidenti non  li  riguardavo  mai  nè  come  cagione, 
nè  come  fìntoma  dell’  acutezza  della  malattia 
coftituzionale , e mi  appigliavo  Tempre  all’in- 
dicazione per  ajutare  la  natura  a ftiperare  V 
acuto  , rifervandomi  a poi  per  il  cronico,  e 
ci  Tono  Tempre  Telicemente  riufcito  . 

XI.  Le  orine  furono  piuttofto  Tempre  ab- 
bondanti , ma  dopo  il  Tettimo  o nono  giorno 
abbondantiffime,  molto  torbide  di  un  color  foT- 
co  ; che  Te  poi  alcuno  aveffe  offervato  le  o- 
rine  crude,  quefto  Tarà  accaduto  dal  molto  be- 
re , come  ho  offervato  io  ancora  più  volte , 
e Tpecialmente  prima  degli  acceffi,  ma  non  mai 
nella,  o dopo  la  declinazione  e ere  di  Tonno  , 
oppure  Tarà  ciò  accaduto  per  la  diverTa  cura. 

XII.  Le  evacuazioni  ventrali  variavano  , e 
poche  erano  le  Tpontanee  , ma  per  Io  più  vi- 
feide  , rofficcie  , o nere  ed  affai  fetenti,  e ben 
fpeffo  con  dei  vermi  già  deferitti  all’  anno- 
tazione del  paragrafo  fedo. 

XIII.  Tutti  coloro  che  ho  affiditi  non  han- 
no avuto  non  meno  f e non  più  di  quindici 
acceffi  ad  eccezione  di  uno  quadragenario  am- 
mogliato di  datura  alta  , e di  temperamento 
forte  non  contadino,  ma  di  arte  varia.  Codui 

* di  nove  Paf' 
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pafsò  i venti  giorni  quantunque  leggermente  > 
pure  Tempre  febbricitante  e con  grave  dolor  di 
capo  ; la  differenza  di  quefto  malato  dagli 
altri  non  fui  lontano  dal  credere  , che  deri- 
vaffe  per  la  cavata  di  fangue  eleguita  prima 
che  io  lo  vifitaffi , e ciò  che  ancora  me  lo  fa 
credere  fi  è,  che  moltiffimi  che  erano  (lati  fa* 
laffati , per  il  meno  hanno  avuto  un  corfo  più 
lungo  sì  di  malattia,  che  di  con\  alefcenza  * 
onde  effendo  flato  il  folo  falaffato  fra  i miei 
ammalati , fu  ancora  il  folo  affai  differente  da- 
gli altri . Da  quello  poi  che  ho  potuto  rilevare 
dalle  affiffenze  degli  altri  Profeffori , la  ma- 
lattia è fiata  d’  un  corfo  più  lungo  sì  in  quel- 
li di  faufta,  come  d’  infaufla  crifi,  e qui  è 
da  notarli  che  alcuni  hanno  confufa  1’  idea  d’ 
interrotta  continuazione  con  il  principio  del- 
la malattia,  voglio  dire  in  alcuni  malati  curati 
fui  loro  vero  principio  con  la  China-China  in 
dofì  grandi  reffava  foppreffa  la  febbre,  ma  fen- 
za  enfi,  dopo  otto,  o dieci  giorni  ricompariva 
la  febbre  con  la  maggior  parte  dei  fintomi  de- 
ferii ti  al  paragrafo  fello  e fegu^nti  ; di  quelli 
non  pochi  fuccumbevano  al  terzo  , o al  quin- 
to giorno , e fe  facevano  ufo  dei  forti  pur- 
ganti e della  China-China  in  dofi  copiofe, 
morivano  ancor  più  predo  , onde  da  alcuni 
detta  malattia  fu  giudicata  di  natura  acutiffi- 
ma  , giacché  come  dilli  non  era  altro  che  un^ 
interrotta  continuazione.  In  altri  poi  ha  fatto 
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tm  corfo  lunghiffimo  infino  ai  quaranta  gior- 
ni, mai  quindici,  ed  i venti  erano  1*  ordina- 
rio : del  quale  corfo  niente  di  certo  poflo  di- 
re per  le  ragioni  che  addurrò  in  appreffo. 

XIV.  Nella  enfi  favorevole,  per  quanto  ho 
ofiervato,  la  natura  fi  è fgravata  più  per  la  via 
delle  orine  , che  per  le  evacuazioni  ventrali, 
e trafpìrazione  , quantunque  ancora  per  que- 
lle non  fu  cofa  indifferent-e  . Quelli  poi  d’  in- 
faufla  crifi,  per  quanto  mi  è flato  afficurato  dai 
loro  Parenti,  e dalli  affilienti  Ecclefiaflici,  mol- 
ti morivano  con  fana  mente  e ragionando,  al- 
tri con  qualche  convulfione  e flridore  di  den- 
ti e vamloquiando  ; altri  in  un  fopore  , ma 
che  però  chiamandoli  con  voce  alquanto  al- 
ta rispondevano  infino  alli  ultimi  momenti. 

XV.  La  durara  degli  acceffi,  come  io  ho 
oflervato,  non  era  meno  di  fei,'nè  più  di 
dodici  ore  , e non  fi  può  affolutamente 
dire  che  fiano  in  tutti  comparii  nelle  ore 
vefperrine,  nò» periodicamente,  mentre  varia- 
vano ancora  negli  fleffi  /oggetti  j anzi  pc  fio 
afficurare  d’  averne  oflervati  quafi  in  tutte  le 
ore,  giacché  molti  m^reflarono  affai  comodi 
per  vifitarli  più  di  tre , e quattro  volte  al 
giorno  , e per  confeguenza  niente  poffo  dire 
di  precifo  filile  ore  mattutine,  e vefpertine, 
vale  a dire  dello  flato  che  fogliono  effere  i ma- 
lati di  malattia  acuta  in  dette  ore. 
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DELLE  CAGIONI  IN  GENERALE. 

XVI.  Quanto  finora  nudamente  e (incera- 
mene ho  ferino,  è cofa  di  fatto  j ora  poi 
pattando  a parlare  delle  cagioni  della  det- 
ta malattia  cottituzionale,  non  potrò  forfè  at- 
tenermi a quello  ftile  precifamente  ittorico  , 
non  potendo  approvare  quanto  fopra  ciò  fu 
detto  da  alcuno  con  tuono  decifivo;  oltredichè 
la  cofa  ifteffa  richiede  un  fondato  ragionamen- 
to sì , ma  comprovato  ancora  dalle  offerva- 
zioni  dei  più  illuttri  perfonaggi  nella  medica 
profeffione  . Nettuno  s’ afpetti  però  che  io  de- 
cida e precifamente  ne  affegni  la  vera  cagio- 
ne, giacché  mi  fono  prefitto  diefporre  quanto 
potette  cader  in  mente  ad  alcuno , confu- 
tando ciò  che  a me  pare  non  ettere  flato,  ed 
accennando  quello  che  conietturalmente  e con 
maggior  probabilità  pare  avervi  luogo  . 

XVII.  Retta  la  valle  di  Magra  formata  da 
alte  montagne  con  una  apertura  di  tre  mi- 
glia in  circa  verfo  il  mare  al  fud  : le  dette 
montagne  formano  più  di  due  terzi  della 
lettera  O,  da  cui  prefe  il  nome  di  Luna, 
otta  Luni  quella  Città  anticamente  fabbrica- 

aV  P'an°  di  detta  valle  ed  ora  diftrutta  , e 
che  ha  ritenuto  il  detto  nome  di  Luni  Sar- 
zana . 
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XVIII.  Scorre  il  fiume  Magra  alle  falde 
della  montagna  di  Ponente,  ed  attefa  la  fua 
rapidità  porta  in  mare  molto  terreno , il  qua- 
le rifpinto  dalle  acque  del  mare  al  lido  ha 
formato,  e Tempre  più  va  formando  un  argine 
affai  più  alto  del  livello  del  piano  ad  effo  vici- 
no, motivo  per  cui  in  quelle  vicinanze  vi  rifta- 
gnano  le  acque  per  lo  fpazio  d’  un  miglio  in- 
circa di  lìnea  retta  : non  fi  deve  però  conce- 
pire 1’  idea  d’  un  riftagno  perenne  ed  univer- 
fale,  giacché  quantunque  nell’  inverno  vi  fia- 
no  molti  piccoli  laghi,  nella  ftate  reftano  que- 
fti  afciuttì , ed  anzi  nel  -mefe  di  maggio , o 
giugno  vi  fi  tagliano  i fieni,  ma  i folli  dei  qua- 
li abbonda  il  detto  piano  reftano  nella  ftate 
ripieni  d’  acque  ftagnanti  ,ed  in  quefti  luo- 
ghi pochiflìmi  fono  gli  abitatori . 

XIX.  E’  fituata  la  Città  di  Sarzana  tre 
miglia  incirca  diftante  da  dette  paludi  , e re- 
ità per  così  dire  circondata  da  piccoli  col- 
letti . Le  cale  de’  contadini  a riferva  di  po- 
chi, che  abitano  vicino  alla  foce  offa  bocca  di 
Magra,  cominciano  alla  diftanza  di  due  mi- 
glia incirca  da  dette  paludi . Il  piano  di  det- 
ta valle  è molto,  e forfè  troppo  alberato  di 
tnoltiffime  fpecie  d’  alberi;  le  montagne  fo- 
no in  maggior  parte  ancora  effe  coltivate , 
ed  alberate  d’  ulivi,  caftagne,  viti , e quer- 
ele ; fono  fornite  ancora  di  non  pochi  Pae- 
fi  , Borghi , e Cartella.  DEL 
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DEI  COSTUMI. 

XX.  Sono  i contadini  , e precifamente 
quelli  della  campagna  di  Sarzana  accoftuma- 
ti  in  travagliare  molto  nei  giorni  di  lavoro, 
mangiando  infino  a tre  e quattro  volte  al 
giorno  ed  una  fol  volta  la  mineftra  di  legu- 
me mefcolato  con  verdura  , oppure  di.  fola 
verdura  condita  con  olio  , la  quale  fogliono 
mangiare  alla  fera  : fra  il  giorno  poi  man- 
giano pane  con  aglj  , o cipolle  , infalata  , 
frutta  frefca  fe  è di  eftate,  o fecca  fe  è cT 
inverno  , giacché  quella  campagna  abbonda  . 
di  frutti  d’  ogni  , e di  ottima  qualità  . La 
loro  panizazione  confitte  in  un  mifcuglio  or 
con  una  or  con  altra  qualità  di  biade  , co- 
me fave  , orzo  , vecce  , fegala  , gra- 
none &c.  fanno  ancora  nell’  inverno  un  non 
poco  ufo  della  polenta  di  granone  , e di 
caftagne  ; fono  affai  bevitori  di  vino  , il  qua- 
le in  maggior  parte  è bianco  , fano  , leggiero  , 
e pattante  ; hanno  degli  orti  con  1 loro 
pozzi  per  inaffiare,  onde  non  fono  mai  man- 
canti di  verdura  , e pochiffirni  fono  i conta- 
dini che  non  abbiano  il  loro  grande  o piccolo 
orto . Molti  paefi  poi  di  dette  montagne  ef- 
fendo  alquanto  mancanti  di  verdura  orrenfe 
vengono  a provvederla  in  Sarzana,  oppure 
fupphfcono  conia  felvaggia.  Nei  giorni  fe- 
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Itivi  fono  portati  molto  alle  crapole  , e paf- 
fano  quei  fanti  giorni  nelle  olterie  con  un 
continuo  mangiare  , bere , giocare , e grida- 
re . Gli  montagnoli  poi  per  non  aver  dana- 
ri fono  alquanto  più  moderati  ; generalmente 
fono  di  lunga  vita  , non  fono  molto  portati 
al  fanno  , dormono  fopra  facchi  pieni  di  pa- 
glia , e le  donne  fono  affai  feconde. 

XXI.  Sono  le  cafe  dei  Contadini  molto 
infelici  , mentre  oltre  alla  grande  riftrettez- 
za,  per  cui  fono  obbligati  a porre  due  e tre 
letti  nella  ftiffa  camera  fopra  tavolati  gua- 
iti, ii  p i (faggio  fopra  dei  quali  none  trop- 
po licuro  , fanovi  ancora  fatto  di  e fi  le  ftal- 
le  -,  le  porte  , e le  fineftre  non  chiudono  mob 
to , e T altezza  di  dette  cafe  è affai  poca  , 
mentre  non  formano  che  un  piano  * onde 
dormono  quei  poveri  contadini  fra  la  ftalla  , 
e il  tetto  coperto  di  lavagne  : aggiungali  di 
più , che  fogliono  tenere  dei  grofìì  mucchi 
di  concime  di  ftalla  quafi  contigui  alle  loro 
cafe  , e nella  ftate  pochiffimi  dormono  in  cafa  . 

XXII.  Sono  le  acque  di  cui  fanno  ufo  di 
vive  forgenti  , piuttofto  fané  , fono  di  pozzi 
alquanto  profondi,  tutti  laftricati  nell  inter- 
no di  pietre  , fono  chiare  , criftalline  , e non 
facili  a corromperli  , ed  affai  poco  fedimen- 

tofe  . Il  terreno  che  fi  offerva  primi  di  tro- 
va- 
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vare  le  tergenti  dell’  acqua  nel  fare  detti 
pozzi , è di  varj  firati , di  diverte  afpetto  e 
natura  : nei  primi  quattro  , o fei  palmi  fi  of- 
ferva  una  terra  argillofa  , e grafia  , e d’  un 
colore  ofcuro  , oppure  di  arena,  parlando  fpe- 
cialmente  di  quelli  che  fono  vicini  a qualche 
torrente , oppure  al  balte  della  campagna  , 
indi  fuccede  uno  firato  di  fei  in  otto  palmi  di 
argilla  di  colore  rofio  o giallo,  e qualche  vol- 
ta 'dopo  quella  qualche  palmo  di  arena  ; la 
Silicea  poi  è quella  che  più  fi  manifella  do- 
pi i venti  palmi  di  profondità  , e nelle  baf- 
fe  vailette  fi  ofierva  dopo  qualche  palmo  ; 
nella  parte  più  vicina  alle  falde  della  monta- 
gna di  Levante  fi  trova  dopo  dieci  o dodi- 
ci palmi  una  terra  molto  nera  e bituminofa 
con  del  carbon  follile  , nei  quali  luoghi  vi 
fono  fegni  di  non  piccola  quantità  di  detto 
carbone;  le  pietre  di  detta  montagna  per  lo 
più  lono  fihcee,  e vi  fono  ancora  non  pochi 
legni  di  miniere  di  varf  metalli;  al  contra- 
rio nella  montagna  oppofia  fono  le  pietre  quali 
tutte  calcaree  . • 

XXIII.  11  clima  è afifii  temperato  , ma  mol- 
to incollante:  nelle  tre  ftagiuni  primiera  , 
fiate,  ed  autunno  fi  vedano  bene  fpelte  dei 
forti  temporali  , e nelle  ore  vefpertme  , e 
mattutine  della  nebbia  . Quello  è quanto  s’ 
ofierva  d ordinario  annualmente  nella  valle 
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di  Magra  ; ora  retta  ad  efaminare  fé  nell’ 
anno  profilino  paffato  vi  fia  occorfo  qualche 
cofa  di  Araordinario  , e fé  ciò  poffa  effere 
flato  o per  fé  (blamente  , o combinato  con 
alcune  delle  anzidetto  cole  cagione  della  già 
notata  malattia  cottituzionale. 

XXIV.  Fu  il  raccolto  dell’  anno  1783.  molto 
ubertofo  di  ogni  cofa  , le  flagioni  furono  lane, 
e pochifiìmi  furono  gli  ammalati.  L’  anno  Icar- 
io 1784.  cominciò  con  un  gran  freddo  , e 
piuttoflo  afciutto  , i mefi  di  marzo  e aprile 
furono  affai  piovofi  , quindi  ialino  a quali  tut- 
to agofto  fu  un  caldo  eccefiivo  , e non  vi 
fu  quali  pioggia*  i vernicile  dominarono  nei 
meli  di  maggio  , giugno  , e luglio  proflìmi 
pattati  per  quanto  dalla  maggior  parte,  ai 
quali  ne  ho  dimandato  , fono  flato  afiìcurato 
che  nei  predetti  mefi  fi  offervava , due  ore 
avanti  il  forgere  del  fole  infino  a un  ora 
circa  dopo,  una  calma,  ed  una  nebbia  or 
più  , or  meno  denfa  . Verlo  il  mezzo  gior- 
no fpiravano  i venti  del  Sud. , e con  qualche 
attività.  Nelle  ore  vefpertine  poi  comincia- 
vano i venti  del  Nord,  e duravano,  lino  ad 
un  ora  avanti  mezza  norte  circa. 

XXV.  La  primavera  portò  la  moftra  di  un 
altro  abbondante  raccolto  , ma  I'  afciutto  di- 
ftruffe  in  maggior  patte  ogni  cofa:  con  tut- 
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to ciò  i grani-  fruttarono  mediocremente  , i 
pritpi  fr.iuti  furono  abbondanti , e vennero  al- 
la loro  perfezione  . Delti  altri  poi  ve  ne  fu 
iufficienza,  ma  la  maggior  parte  con  verme  . 

XXVI  Nel  mefe  di  fettembre  io  vi  ho  offer- 
vato  moltillì  ni  infetti,  e fuori  di  dubbio  faranno 
ftati  in  maggior  quantità  nella  primavera  . E 
quello  è quanto  Ila,  e che  è palfato  in  det- 
ta campagna  di  Sarzana  e valle  di  Magra 
nel  tempo  fopra  legnato  , per  quanto  in  par- 
te mi  è (lato  polTibile  raccogliere  da  altri , ed 
in  parte  ho  offervato  io  . 

XXVII.  Per  darmi  carico  di  tutto,  ai  pri- 
mi del  profilalo  paflato  mefe  di  luglio  il  Se- 
reniflìmo  Governo  per  le  notizie  avute  di 
alcuni  battimenti  infetti  e vaganti  nel  medi- 
terraneo  ordinò,  che  fodero  polli  i foliti  pic- 
chetti di  paefani  , affinchè  non  avefie  luogo 
lo  -sbarco  a chicheffia  nel  di  lui  Dominio 
fsnza  gli  opportuni  efami  e cautele  , onde 
ai  contadini  forettaeri  abitanti  nel  territorio 
di  Sar  zana  , e a quelli  di  non  pochi  Paefì 
accadde  il  dover  andare  ad  elercitare  per 
ventiquattrore  per  ciafcuno  la  milizia  nel  quar- 
tiere di  bocca  di  Magra  , luogo  , come  diffi 
di  fopra  d’  aria  paludofa  , e quello  dutò 
indilo  ai  primi  di  fettembre  . 
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XXVIII.  Potrebbe  fembrare  a taluno  che 
la  maggior  parte  di  quanto  ho  fcritto  folle 
una  fuperfluità,  rimproverandomi  condire  , 
che  non  dovevo  efporre  , fe  non  ciò  , che 
con  qualche  probabilità  potelfe  aver  influito 
a detta  coftituzione  : ad  altri  poi  d’  aver  io 
mancato  nel  più  efl’enziale  , come  farebbe  di 
un  efatto  giornale  metereologico  con  fegnare 
precifamente  i giorni  più  caldi  , ed  il  grado 
con  le  loro  variazioni . Brevemente  rifpondo 
a quelli  : in  Sarzana  , che  io  fippia  , non  v* 
è chi  faccia  dette  olìervazioni  ; nel  tempo  che 
io  vi  fui  , che  fu  dopo  la  metà  del  mele  d’ 
agofto  , il  clima  fu  fempre  temperato,  e ciò 
infino  a tutto  fettembre . Ai  primi  poi  pari- 
mente rifpondo  : è veriflìmo  , la  maggior 
parte  di  quanto  ho  fcritto  di  fopra  non  aver 
luogo  a detta  coftituzione  di  malattia  , alme- 
no per  quanto  io  penfo  , ma  io  ciò  ho  fat- 
to per  non  eflere  racciato  da  alcuni  altri  , che 
potrebbero  alcune  delle  dette  cofe  giudicare 
avervi  beniflìmo  luogo;  e chi  sa  , che  non 
abbia  tralafciato  quaìche  cofa  che  io  non  fo  , 
o non  vi  avrò  riflettuto  , e che  alcuni  fecon- 
do la  loro  maniera  di  penfare  la  porranno 
come  vera  cagione  . Ciò  efpofto  , eccomi 
a parlare  dei  giudizj  dati  fopra  dette  cagioni . 

XXIX.  Alcuni  hanno  allento  aver  cagiona- 
to detta  coftituzione  la  fame  , e gli  catti- 
vi 
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vi  farinacei,  dei  quali  eranlì  nudriti  nella  me- 
tà delti  anni  178 2.  e 1783.  quei  contadini; 
altrii  grandi  (Irapazzi  ; alcuno  una  fuppofta 
mancanza  di  verdura  , come  ancora  il  pane 
parimente  (uppoilo  di  cattava  qualità  , 1 cibi 
malfalli , e la  milizia  fatta  nei  quartier  di  Boc- 
ca di  Magra  per  il  fine  che  (opra  dilli , co- 
me ancora  un  trasporto  di  nocive  datazioni 
di  paludi  p®r  mezzo  dei  venti  adirali . 

XXX.  Tn  quanto  ai  primi  non  fi  può  ne- 
gare , che  i farinacei  , e tuttociò  che  ha  fer- 
mentato , che  è giunto  al  grado  di  corruzio- 
ne, e che  contiene  particelle  feptiche,  fram- 
milchiate  quelle  nei  fluidi  della  macchina  uma- 
na pofììno  cagionare  moliiffimi  (concerti  nel- 
1’  economia  animale  . Quella  è una  veri- 
tà tanto  nota  , e ricevuta  , che  non  ha  più 
bi fogno  d'edere  comprovata  . Non  voglio  en- 
trare , fe  il  fatto  dell’  introduzione  dei  cattivi 
farinacei  fia  vero  , o no,  mentre  non  tocca 
a me  il  (indicare  i Tribunali  infpettori  per 
tal  affare  ; ma  fia  pur  vero  che  nell’  anno 
178*.  e 1783.  tìano  (tati  introdotti  in  Sarzana 
farinacei  di  pedina  qualità  ; e quelli  adunque 
dovranno  cagionare  m ilattie  dopo  un  nutri- 
mento per  un  anno,  intiero  di  cibi  faniffi- 
mi  ? lo  creda  «chi  vuole  , io  non  lo  dirò  giam- 
mai , anzi  in  quello  cafo  ho  forti  ragioni  in 
contrario  . In  fatti  i paefani  dei  marche- 
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fati  Imperiali  della  nobile  famiglia  Malafpi- 
na  , i popoli  confinanti  di  S.  A.  R.  il 
Granduca  diTolcana,  ed  una  parte  di  quel- 
li del  Duca  di  Parma  fi  fono  provvidi  d’ 
ogni  fpecie  di  farinacei  in  Sarzana  , e for- 
fe , e fenza  forfè  non  gli  faranno  toccati 
quelli  di  migliore  qualità  , eppure  non  fono 
flati  attaccati  da  detta  o altra  coftituzione  : 
di  più  dovrebbe  ciò  edere  fucceffo  nei  men- 
dicanti, nel  più  baffo  e miferabil  ceto  della 
Città  , e Paefi  , ma  1’  affare  non  è andato 
così , anzi  quelli  fono,  e fono  flati  i più  fani . 

XXXI.  Quelli  poi  che  dicono  edere  pro- 
venuto dai  ftrapazzi  , fappiano  , che  nel  prof- 
fimo  fcorfo  anno  i contadini  della  valle  di  Ma- 
gra fi  fono  ftrapazzati  affai  meno  delli  altri 
anni  , mentre  hanno  ufata  poca  fatica  in  rac- 
cogliere i loro  prodotti  , e non  hanno  avuta 
fatica  ftraordinaria  . 

XXXII.  Tantomeno  fi  verifica  quella  fup- 
pofta  fcarfezza  di  erbaggi , mentre,  come  dif- 
fi  di  fopra , quafi  tutti  1 contadini  di  Sarzana 
non  folo  hanno  orto  di  verdura  a diffidenza 
per  ufo  dei  loro  padroni , e proprio , ma  ne 
hanno  ancora  tanta  , che  quafi  tutti  i giorni 
ne  vendono  alla  piazza  . Nè  mi  fi  opponga  , 
che  attefo  1’  afciutto  nei  detti  meli  di  giugno, 
luglio  , e quafi  tutto  agofto  la  verdura  lì  a 

(lata  alquanto  di  maggior  prezzo  , mentre 
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ognuno  sa  quanto  fappiano  approfittarli  1 
contadini  di  tali  occasioni  per  il  confumo  al- 
trui lenza  pregiudicare  al  loro  proprio  ufo, 
ma  fidamente  a cittadini,  artieri,  e monta- 
gnuoli;  e per  rifparmiare  ulteriori  ragioni  balia 
il  fapere  che  gl’  ideili  ortolani  non  mancanti 
del  loro  ordinario  ufo  di  verdura  , e che  anzi 
ne  facevano  un  ufo  piucchè  (ufficiente  , fono 
dati  dei  primi , ed  in  buona  parte  attaccati 
di  detta  codituzione. 

XXXIII.  Di  non  piccola  forprefa  è anco- 
ra il  fentire  accufare  il  nutrimento  d’  un 
fuppodo  cattivo  pane  , e cibi  malfani,  che  fo- 
glioso mangiare  quei  contadini  ; in  rifpofta  di 
ciò  ne  viene  di  pregare  cdoro  , che  ciò  af- 
ferifcono  , d’  informarfi  meglio  fopra  tale  ar- 
ticolo , mentre  io  afficuro  che  è , come  dilli 
al  §.  20.  £ fe  codoro  in  vece  di  pigliarli  molta 
premura  di  fare  vifite  di  complimento  alle 
perfone  facoltose  e fané,  fi  fodero  prefa  la 
briga  di  vilìtare  più  malati  , e più  volte  , 
con  informarfi  meglio  , non  avrebbero  detto 
tanti  errori  . 

XXXIV.  Riguardo  poi  alle  ventiquattr’  ore 
di  milizia  fatta  da  alcuno  nel  quartiere  di 
Bocca  di  Magra,  dove  è un’  aria  paludofa  , 
per  poter  aderire  edere  data  caufa  di  detta 
codituzione  , non  bada  che  alcuni  che  vi  fu- 
ro- 
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rono  , fiano  flati  confecutivamente  attac- 
cati di  detta  malattia;  ma  bifogna  provare  , 
che  folo  quelli  fiano  flati  attaccati  , oppure 
che  fofle  di  facil  contagio  , come  indottamen- 
te , ed  imprudentemente  fu  da  alcuno  efage- 
rato,  (b')  e poi  bifognerebbe  che  fofle  vera- 
mente un’  aria  aflai  malfana  per  potere  in  sì 
poco  tempo  cagionare  un  morbo  contagio- 
io  . Se  poi  fì  vorrà  efattamente  efaminare 
quefto  articolo,  ritroveremo  eflere  ciò  aflo- 
lutamente  falfo  , mentre  i contadini  Sarzanefl 
non  fono  flati  a detta  milizia  , come  ancora 
non  vi  fono  flati  quelli  di  varj  cartelli , e che 
pure  non  pochi  fono  flati  attaccati  di  detta 
coftituzione  ; e per  darmi  carico  di  quella 
infulfa  lufinga  di  coloro  che  dicono  , che 
quelli  che  erano  flati  a detta  milizia  avendo 
acauirtata  detta  malattia  l’attaccavano  alle 

loro 


fb)  Ciò  portò  non  poca  agitazione  , e penderò  di  ferj 
cd  opportuni  provvedimenti  per  alcuni  paed  non  dello  ftato 
della  Screnifs.  Repubblica  di  Genova  , ma  ad  elio  confinanti , e 
dove  erano  ammalati  di  detta  coftituzione;  non  fu  poi  elo- 
giato nulla,  perchè  avendo  io  ricevuto  1’  onore  di  dire  il 
mio  fentimento  fopra  dette  malattie  , alficurai  non  edere  ai- 
fatto  contagiofe , quantunque  folle  vero , come  lì  diceva  , 
che  un  Medico  venuto  da  pochi  giorni  le  avelie  giudicate  tali  ; 
ma  che  il  detto  giudizio  non  doveva  avere  alcuna  forza  sì 
per  il  fatto  contrario , come  ancora  per  1’  autore  di  cui  io  fo- 
fpettavo  , e che  conofcevo  inclinato  ad  alterare  le  cole  ; ma 
che  però  quando  io  avelli  feoperto  qualche  fofpetto  di  ma- 
lattia coutagiofa  , ne  averei  fatto  fubitò  patte  a chi  s’ 
afpetta  . 
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loro  famiglie,  e per  confeguenzai  vecchi  , 
i ragazzi  , e le  donne  redavano  per  comu- 
nicazione atraccati  , motivo  per  cui  lì  fono 
oflervati  più  malati  con  lì  HelTi  limonai  nell* 
iliefla  cafa  . A ciò  io  rifpondo  , che  bifognava 
fare  ulteriori  ricerche  , ed  allora  avrebbero 
ritrovato  che  gli  ammogliati  che  dormivano 
aflieme  con  la  loro  moglie  bene  fpeflo  uno  lo- 
lo  di  quelli  era  di  detta  malattia  attaccato  , 
eppure  hanno  dormito  Tempre  aflieme  fenza 
comunicarli  detta  malattia . Lo  dello  è fue- 
celTo  ai  non  ammogliati,  ai  ragazzi,  che  in  più 
dormivano  nelliltello  letto,  dove  dava  alcuno 
di  efli  malato  : ma  gli  affilienti  eccidi .ì dici 
che  padovano  delle  intiere  notti,  e giornate,  i 
Medici , ed  i Chirurghi  dovevano  efli  redare 
tutti  immuni  ? molti  artieri  della  Città  che 
hanno  trattato  a lungo  con  detti  contadini 
ammalati,  fe  la  malattia  era  contagiofa  , do- 
vevano redarne  efenti  ? 

Per  redar  convinti , e perfuali  che  la  mi- 
lizia fatta  nel  quartier  di  Bocca  di  Magra 
non  lia  data  cagione  di  detta  codituzione , 
bada  ricordarli  , che  quelli  pochi  abitanti 
della  Marinella  vicini  al  detto  quartiere  di 
Bocca  di  Magra  non  fono  datila  ttaccati  di 
detta  codituzione  j così  ancora  , che  i con- 
tadini Sarzanelì  ( qui  è da  notarli  , che  i 
contadini  veramente  Sarzanelì  non  fono  ob- 
bligati ad  andare  a fare  detta  milizia  che 

* del  più  iti 
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in  cafo  di  {Iraordinaria  neceffità  : al  contra- 
rio quelli  che  fono  barellieri  quantunque 
da  più  anni  abitino  nel  territorio  di  Sarza- 
na,  vi  fono  obbligati  e fono  anzi  i primi  ) 
non  fono  flati  in  Bocca  di  Magra  , eppure 
in  quelli  è liuto  il  maggior  numero  degli 
malati  : ma  e che  ! quelli  di  varie  Cartella 
che  non  vi  fono  mai  itati  , e de’  quali  pure 
non  pochi  fono  flati  i malati  di  detta  co  flit  u- 
zione  , fra  i quali  quelli  di  Vezzano  , Arco- 
la  , e Monte-Marcello  che  è fìtuato  full’  al- 
to monte  Caprione  : e quelli  poi  di  Canapa- 
rola marcnefato  Imperiale  della  nobil  fami- 
glia Malafpina  , dove  fi  refpira  un’  ottima 
aria  , e quei  dello  ilato  di  Marta  , e di  Carra- 
ra, non  h nno  ancora  quelli  (offerta  la  detta 
coftituzione  ? Per  quello  che  riguarda  poi 
al  trafporto  delle  perniciofe  efalazioni  fatto 
per  mezzo  dei  venti  auflrali  , qualunque 
Medico  mediocremente  inffruiio  nella  lba 
profeffione  non  deve  ignorare  che  le  efala- 
zioni ( parlando  di  efalazioni  perniciofe  di 
campagna  ) fono  affai  minori  nei -forti  caldi 
continuati  , che  dopo  le  piogge  fuffeguentt  a' 
detti  caldi:  e la  ragione  fi  e , sì  per  la  fer- 
mentazione di  molte  materie  preparate  , 
come  ancora  per  1’  agitazione  delle  acque  (la- 
gnanti &c.  , e quello  è più  che  noto  an- 
cora alli  fierti  contadini  . E fe  è lecito  il  pre- 
gare e dimandare  , pregherò  chiunque  fia 
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(ancorché  fotte  Medico  primario  ) d’  infe- 
gnarmi , e di  ipieganni  il  perche  le  dette 
efalazioni  abbino  offefo  i foli  contadini  , e 
non  altri  ceti  e condizioni  di  perfone  più 
fenfbili  alle  variazioni  deli*  atmosfera  . Dun- 
que ? dunque  la  milizia  del  quartier  di 
Bocca  di  Magra,  nè  il  trasporto  delle  fup- 
potte  efalazioni  ha  cagionato  la  detta  co- 
ttituzione  di  malattie  : dunque  nè  la  detta 
cottituzione  di  malattie  era  di  fua  natura  con- 
tagiofa  . Oltre  di  che  ci  vengono  defcritte 
da  più  gravi  autori  altre  epidemie  che  hanno 
attaccato  certi  ceti  , e certe  condizioni  di 
perfone  , fenza  pattare  ad  attaccare  o con- 
taminare quelle  di  altre  , benché  in  fretto 
commercio  fra  loro;  ed  in  Ipecie  ce  ne  av- 
vifa  il  Ramanzini  , come  ancora  Heittero  , 
e poi  ri  Barone  Wanswieten,  che  nell’  anno 
undecimo  del  correrne  fecolo  regnò  in  . Ar- 
dorf  vicino  a Norimberga  una  febbre  acuta 
epidemica  che  non  attaccò  che  il  corpo  di 
quella  univerfità , cioè  i profettori  , i Ruden- 
ti, e le  perfone  attenenti  alla  fuddetta,  ben- 
ché in  luoghi  difparati  della  Città  , e non 
fu  .invafo  altro  ceto  di  perfine  addette  ad 
altre  profeflìoni  , arti  , e ingerenze  , talché 
quella  febbre  fu  chiamata  febbre  dell’  uni- 
verfità  , ma  non  mai  contagiofa  . Huxam 
ancora  defcrivendo  1’  epidemia  feguita  nella 
Provincia  di  Devonfchiie  , che  attaccò  il  baf- 
fo 
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fo  popolo  di  detta  Provincia  foggiugne  : 
» quid  quod  in  una  eademque  domo  quin- 
» que  vel  fex  ex  hoc  morbo  decumbentes 
» numeravi  fcepiffime  ...  an  forte  morbus  hic 
» epidemicus  a peculiari  quadam  aeris  dia- 
» theli  ortum  aliqua  ex  parte  duxerit  ? non 
» fcio  : quandoquidem  caelo  ficco  , vel  umi- 
» do,  flantibus  auffris  , boreave  dante  aeque 

» frequens  faevierit quomodocumque 

» autem  hoc  lit0  vix  credo  ullum  effe  qui 
yy  hunc  morbum  inter  contagiofos  recenfebit  » 

XXXV.  Quale  adunque  farà  data  la  ca- 
gione di  detta  collituzione  ? fopra  ciò.  io  di 
precido  niente  voglio  dire  , ma  folo  avver- 
tirò in  primo  luogo , che  molti  avendo  fatto, 
ufo  del  decotto  della  radica  di  Filice  , an- 
cora quelli  che  non  li  fentivano  veruna  al- 
terazione nell’  economia  animale  , ma  folo 
per  loro  precauzione,  ha  ino  evacuato  dei  ver- 
mi già  deferita  all’  annotazione  del  Paragrafo 
fello,  e quelli  morti  , fenza  tralafciare  il  loro 
fohto  impiego  , ed  aver  neppure  un  menomo 
fintoma  febbrile:  pregherò  in ii  a riflettere  ai 
dormire  che  facevano  fulla  frefea  paglia  all 
aria  aperta  e notturna  , o al  più  fotto  la  ten- 
da di  una  femplice  tela;  all’  indolito  nebbia 
che  li  fopravveniva  verfo  lo  ultime  ore  del 
fanno  , come  ancora  allo  (lare  all’  aperta 
campagna  , e dulie  aie  al  Sole  per  il  raccol- 


I 
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to , e moire  volte  ancora  , come  fogliono  , 
a capo  nudo  in  una  Cagione  ecceffivamente 
calda  , e da  quello  pare  di  poterli  più  fa- 
cilmente fpiegare  il  perchè  nel  folo  ceto  de* 
contadini , e non  in  altri  , folle  detta  cofti- 
tuzione  di  malore  . 


XXXVI.  Riguardo  poi  ai  vermi  troppo  io 
qui  avrei  a fcnvere,  le  volefii  parlare  dei  varj 
fìftemi  fulla  loro  origine  , e mi  contenterò  di 
accennare  fcltanto  r oviparo , che  pare  fecon- 
di i’  opinione  dei  naturalifti , quantunque  non 
manchi  di  difficoltà  non  così  facili  a fpie- 
garlì  . Penfano  non  pochi  naturalifti  , che  i 
vermi  dei  frutti  nafchino  dalle  ova  poftevi 
da  varj  infetti  , e che  poi  in  tali  determi- 
nate circoftanze  nalchino  i bachi  ; produco- 
no varie  ode  reazioni  su  quello  , e fra  le 
quali  dicono  , vederli  gl’  infetti  in  mag- 
gior quantità  nelle  calde  Ragioni  interrotte 
da  piccole  piogge  , e che  in  appreflò  poi 
li  vedono  i frutti  bacati  -,  quella  è un’  of- 
fervazione  affai  facile  , e che  io  ho  fatto 
più  volte  , ed  in  fatti  fe  s’  interrogano  i 
contadini  , e fpecialmenre  quelli  che  colti- 
vano ulivi  , li  trova  abominar  effi  le* piogge 
nei  meli  di  giugno  , luglio  e agofto  , dicen- 
do , che  le  piogge  in  detti  meli  fanno  ba- 
care gli  ulivi  ; al  noftro  poi  propolìto  mi 
do  carico  ancora  di  quella  congettura  fatta 


piccole 


da 
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da  alcuni  per  ifpiegare  1*  origine  dei  vermi 
del  corpo  umano  , e fi  prevengono  con 
dire  , che  dalle  ova  dell’  ideila  fpecie  d’  in- 
fetti in  varie  determinate  circodanze  pof- 
hno  nafcere  vermi  di  varia  fpecie  ; quindi 
padano  avanti  , e dicono  eder  certo  che 
gl’  infetti  attacchino  delie  ova  in  molte  cole, 
di  cui  1’  uomo  fi  ciba,  come  ancora  nell’  acqua 
dove  infetti  di  diverfe  fpecie  fono  foliti  nuotar- 
vi, e volazzarvi  fopra,  ed  introdotte  dette 
cva  nel  nodro  corpo  , nafchino  da  quelli 
i vermi.  Quedo  ’è  un  fìdema  del  di  cui 
merito  io  non  voglio  far  parola  , giacché  il 
celebre  naturalida  il  Sig.  Ab.  Felice  Fonta- 
na ha  ritrovato  dei  dati  non  così  facili  a 
fpiegard  nell’’ efpodo  : detto  naturalida  dun- 
que nel  cervello  di  varie  pecore  , come  d 
legge  in  una  fua  lettera  fcritta  al  celebre 
chimico  il  Sig.  Darcet  a Parigi  , ha  ritrova- 
te alcune  vefciche  contenenti  dei  veri  ani- 
mali , e decome  detta  lettera  la  credo  mol- 
to indrutriva  , così  mi  ludngo  che  non  fa- 
rà cofa  difeara  fe  la  riporterò  qui  fedelmente. 

Fettera  del  Sig.  Ab.  Felice  Fontana  Direttore 
del  Gabinetto  Fifìco  di  S.  A.  R.  al  Ch . 
Chimico  e Medico  Sig . Darcet  a Parigi . 

» Eccomi  a darle , gentilidìmo  Signore , le 
mie  nuove  letterarie , giacché  ella  ha  la  com* 

. . pia- 
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piacenza  di  moftrare  che  non  le  faranno  dif* 
care.  Io  non  farò  che  accennarle  alcuni  po- 
chi dettagli , e qualche  rifultato  generale , 
perchè  mi  rifervo  di  trattar  la  ffeffa  ma- 
teria in  altra  occafione  più  favorevole  . Mi 
fono  occupato  nel  prefente  Autunno  in  qual- 
che ritaglio  di  tempo  , che  avanzava  alle 
mie  occupazioni  , ad  efaminare  la  natu- 
ra, e la  caufa  di  una  (ingoiar  malattia  delle 
Pecore,  che  è chiamata  in  Tofcana , e al- 
tri luoghi  di  Italia  La  Pa^ia.  Nel  cervel- 
lo di  quindici  , e più  di  quelli  animali,  che 
fi  dicevano  pazzi  , ho  fcoperta  una  vefcica 
nuvolofa,  ripiena  di  un  umore  trafparente. 
Quelli  animali  in  tale  flato  di  malattia  per* 
dono  il  gufto  al  cibo  , camminano  barcollan- 
do *quà  e là , e finiscono  colla  morte.  E’  de- 
gpo  di  effere  rimarcato,  che  ordinariamente 
cadono  fopra  un  lato  del  corpo  , ed  è allo- 
ra, che  (ì  trova  la  vefcica  nel  lobo  oppo- 
ft°  del  cervello . Quella  mia  offervazione  è 
ftata  confermata  in  tutti  quegli  animali,  che 
cadevano  conffantemenre  da  una  parte  , ed 
era  allora,  che  la  vefcica  era  affai  grande, 
e fi  infinuava  di  molto  nel  lobo  del  cervel- 
lo . Ho  trovato  in  alcuni  animali  la  vefcica 
di  due  in  tre  pollici  , e più  o meno  roton~ 
deggiante  , e flaccida,  e il  lobo  del  cervel* 
lo  era  confumato  di  tanto,  di  quanto  era  gran- 
de la  vefcica.  La  cavità  occupata  dalla  ve- 

C fci- 
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fcica  col  con  Tomo  delle  duefortanze  del  cer- 
vello era  cenciofa , bracciata,  fibrofa  , di 
cc#or  tenderne  al  giallo,  e un  poco  afciut- 
ta,  e indurita.  In  tutti  i cali  da  me  efami- 
nati  iti  Tempre  trovato  che  vi  era  un  foro, 
o apertura  efterna  nel  lobo  offefo , che  an- 
dava fino  alla  vefcica,  la  quale  pareva  for- 
tire  un  poco  per  elio  foro  . Da  quelli  primi  fat- 
ti ne  feguono  due  verità  filmologiche;  la  prima 
è che  i primi  Itami  nervofi  dei  cervello  parto- 
no dai  lobi  opporti  , e s’  incrocicchiano  ; e 
la  feconda  è che  fi  può  vivere  anche  allora 
che  è diftrutta  una  gran  parte  della  fortau- 
za  midollare  del  cervello  me  defimo  . Que- 
lla malattia  {Ingoiare  delle  Pecore  mi  ha  fat- 
to nafcere  il  defiderio  di  conofcer  la  vera 
natura  della  vefcica  da  me  trovata  nel  loro 
cervello.  L’  analogia  mi  fece  fofpettare  che 
una  limile  malattia  potefie  oflervarfi  anche 
nell’  uomo,  e fono  accurato  da  un  valen- 
te Medico  pratico  , che  egli  ha  trovato  del- 
le Idatidi,  o vefciche  grofie  di  quattro  in  cin- 
que linee  nel  cervello  di  diverfe  perfo- 
ne  morte  pazze.  Fino  da  quando  io  era  a 
Parigi  aveva  oflervato  un  grandifllmo  nume- 
ro di  idatidi  , o vefciche  nell’  omento  , e nel 
mefenterio  dei  Conigli  di  campagna  , ed 
aveva  veduto  , che  quelle  vefciche  era- 
no veri  ammali  ; ma  ficcome  poco  dopo  tro- 
vai , che  quegli  animali  erano  flati  molto 
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ben  deferì  tri  dal  valente  Naturalifta  Mr.  Pal- 
la* nella  fua  Zootomm , credei  fuperfluo  di 
pubblicare  le  poche  cole  e nuoye , che  io 
aveva  olTervato  fopra  di  effe.  Mi  fu  Gioito 
facile  il  lofpettare  , che  anche  le  idatidi  o 
vefciche  da  me  offervate  nel  cervello  delle 
Pecore  foffero  animali,  a fimiglianza  di  quel- 
le da  me  offervate  nel  baffo  ventre  dei  Co- 
nigli , che  fono  ficuramente  animali  , chechè 
ne°  fi  a fiato  detto  in  contrario  da  molti  Me- 
dici, e Naturahfti . Per  procedere  con  più 
ficurezza  , e perchè  P analogia  mi  fervide  di 
guida  nelle  mie  offervazioni , ho  creduto  di 
dover  prima  di  tutto  elam'nar  le  idatidi  del 
b iffo  ventre,  eh5  io  fapeva  trovarfi  fpeffo  nel- 
le Pecore  , anche  allora  che  non  fi  Porgo- 
no attaccate  da  malattia  veruna  . Nei  Coni- 
gli a Parigi  ne  ho  ritrovate  fino  da  tre  in  quat- 
trocento non  molto  maggiori  di  un  groffo  ce- 
ce  , e oviformi  . 1 Conigli  erano  gradì  , e 
faniflìmi  , talché  parrebbonò  affatto  innocen- 
ti quei  corpi.  Nelle  Pecore,  a Firenze,  di- 
ciotto o venti  al  p ù di  quelle  vefciche  fo- 
no fiate  da  me  trovate  , ma  più  grandi  af- 
fai che  nei  Conigli,' e fino  di  due  pollici,  e 
più  nel  maggior  diametro,  e oviformi.  Sono 
copene  da  varie  tele  cellulari,  o membranofe, 
e nel  mezzo  di  quelle  membrane  fi  tro'a  f 
idaride  fluttuante  , e fura  di  una  membrana 
femplice , latitinola,  e ripiena  di  un  umo- 
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re  liquidiamo,  fenza  vi  (cere  di  forte  alcu- 
na . Ho  farro  cavar  quelle  idatidi  dalle  Pe- 
core appena  morte  , e le  ho  trovate  ancor 
viventi,  e dotate  d*  un  moto  vivaciffimo,  e * 
durevole . Benché  le  idaridi  da  me  offervate 
non  progrediffero  di  luogo  a luogo  , nè  an- 
co allora  che  erano  ìrnmerfe  nell’  acqua  cal- 
da , e ifolate,  oHervava  però  che  la  loro 
pelle  era  nella  più  gran  contrazione  , e rilaf- 
fazione  per  tutti  i verli,  e in  tutte  le  direzio- 
ni. 11  moto  è di  fluttuazione  e dì  ondeggia- 
mento, e lo  paragonarci  nel  tuo  piccolo  ad 
un  mare  in  burrafca  . Talora  han  feguitato 
a moverli  per  molte  ore;  ed  ho  veduto  i 
pezzi  della  pelle  récifa  feguitare  a contrar- 
li lungamente  e a nlafciarlì  con  mia  parti- 
colar  maraviglia  . Fin  qui  non  ho  potuto 
offer  vare  alcuna  di  quelle  idatidi,  che  nel 
baffo  ventre  delle  Pecore,  benché  a Parigi 
ne  abbia  per  due  volte  trovate  nei  Co- 
nigli  qualcuna  immediaramente  fotto  la»cute 
attorno  al  bellico,  nei  quali  animali  mi  è 
ancora  ri.efciro  di  trovarne  qualche  volta, 
benché  di  radiffimo  , due  inficine  fotto  il 
medeiìmo  inviluppo  ellerno  , rtia  non  mai 
potei  vedete  una  idatide  nel  corpo  dell’ 
altra  . La  vefcica  ha  un  collo  che  è rugo- 
fo  , e quali  fatto  a vite,  li  bieca  radtofa, 
ed  ha  quattro  papille  dintorno  ad  effa  boc- 
ca , come  fono  Hate  già  defentte  dal  Pal- 
las . Nelle  mie  offervazioni  microfcopiche 
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darò  le  figure  di  quelli  animali  , e in  che 
diffenfcan  >.  da  quelle  del  dotto  Profeffore  di 
Pietroburgo.  La  grandezza  , la  figura,  il 
colore,  avrebbe  potuto  far  credere,  che  an- 
cora le  idaridi , o vefciche  trovate  nel  cer- 
vello delle  nollre  Pecore  fodero  animali  , e 
affatto  limili  alle  altre  che  fi  trovano  nel  baf- 
fo ventre  , ma  qui  1’  analogìa  condurrebbe 
in  errore . Non  ho  mai  potuto  veder  movi- 
mento alcuno  nella  pelle  di  quelle  idatidi 
del  cervello  . Non  ne  ho  mai  trovate  del- 
le coperte  da  integumenti  edemi  come  nel 
baffo  ventre  . Non  fi  vede  in  effe  nè  Collo, 
nè  bocca  , nè  papille  ; non  altro  fono  quei 
corpi  , fe  ben  fi  efaminano  , che  una  pelle  , 
o vefcica  ripiena  d’  un  umore  limpidiflìmo . 
Colle  lenti  più  acute  ho  fcoperro  fopra  di 
effe  un  teffuto  vafcolare  fimffimo  fatto  a 
maglie,  e che  credo  formato  di  vafi  linfati- 
ci, a differenza  di  quelle  del  baffo  ventre, 
in  cui  nulla  fi  vede  di  quella  rete  vafcolare* 
linfatica . Infiamma  poffo  ora  dire  con  cer- 
tezza , che  le  vefciche,  che  fi  trovano 
nel  cervello  delle  Pecore  non  fono  animali , 
nè  animate  da  nefìun  principio  di  vera  vita, 
e che  P argomento  di  analogia,  che  è sì  in- 
certo nella  Stona  Naturale  , non  ha  nel  ca- 
fo  noflro  alcuna  forza  , e ci  porterebbe  all’ 
errore  , fe  fi  volefie  ufare  . Ma  ficcome  la 
natura  e inefaufta  nelle  fue  produzioni  , e 
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ci  ricomperila  deile  fatiche  che  facciamo  , 
con  qualche  (coperta-,  anche  allora  che  meno 
il  pe.ili.imo  , ci  ha  voluto  qui  arricchire  di 
nuovi  fatti.  Quelle  idatidi  del  cervello  , ol- 
tre i acqua  li  mp*  dilli  ma  contengono  un  gran 
numero  di  granellini  oviformi  rotondailri  , 
non  maggiori  del  miglio.  Ne  ho  potuti  con- 
tare in  alcuni  fino  da  due  in  trecento  e più; 
ed  efaminati  meglio  col  microfcopio,  fe  ne 
ve  ggono  delle  migliaia  , e Tempre  decremen- 
ti , e in  modo  che  circondano  i granelli 
maggiori  . Mi  reflava  di  efaminare  la  flrut- 
tura  e indole  di  quelli  corpiccioli  ovifor- 
mi, i quali  trovai  attaccati  con  una  delle 
due  eflremiià  più  lunga  alla  parte  interna 
della  vefcica  , nel  mentre  che  P altra  e- 
flremità  era  pendula  nel  liquor  trafparente. 
Mi  riufcì  adunque  di  potere  efaminare  que- 
gli ovicini  appena  levata  la  vefcica  dell’  ani- 
male ancor  caldo,  e potei  offervare  , che  e- 
* rano  dotati  di  un  vero  moto  animale,  e che 
fi  allungavano  , e fi  contraevano  viabilmen- 
te . Era  ciafcuno  attaccato  sì  fortemente  al- 
la vefcica  , che  non  rielciva  fiaccarlo  fen- 
za  rottura,  benché  due  volte  mi  fìa  riefci- 
to  di  vederne  uno  nuotante  nell’  umore  , e 
lontano  dagli  alrri . Quello  moto  da  me  of- 
fervato  in  quegli  ovicini  era  una  forte  pro- 
va , che  follerò  veri  animali,  ma  mi  man- 
cava ancora  una  offervazione  più  diretta,  che 
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era  la  bruttura  di  effi  . Benché  non  fia  si 
facile  una  tale  offervazione  microfcopica  , non 
è però  delie  più  difficili  . Più  volte  mi  è 
nufcito  di  veder  la  patte  pendola  di  que- 
fti  granellini  oviformi , ed.  ho  potuto  offer- 
vare , che  era  formata  di  quattro  papille  , 
e di  una  bocca  fituata  in  mezzo  di  effe  , e 
circondata  da  raggi  ali’  intorno . Ho  fatto 
fare  i difegni  di  elfe , e gli  ho  paragonati 
con  quelli  delle  idatidi  del  baffo  ventre,  per- 
chè fi  vegga  in  che  convengano  , e in  che 
non  convengano;  giacché  non  fono  affatto 
fìmili  in  tutto  , benché  convengano  natu- 
ralmente nella  loro  ffruttura  principale  . 
Sono  adunque  veri  animali  queffi  minimi 
corpicciuoli  , che  ff  trovano  dentro  le  ve- 
fciche  del  cervello  delle  Pecore  attaccate 
dalla  pazzia,  e queffa  nuova  verità  (ingoia- 
re in  fe  medefima  potrebbe  dar  dei  lumi  in 
qualche  malattia  del  cervello  dell’  uomo  , e 
{ino  nella  pazzia,  e giacché  fono  date  tro- 
vate delle  vefcichette  grandi  quanto  un  ce- 
ce , e più  nei  cervelli  di  uomini  che  tono 
morti  di  quella  malattia  sì  terribile,  e sì  u- 
miiiante  per  i’  uomo . 

Scoperta  la  vera  caufa  di  queffa  malat- 
tia nelle  noffre  Pecore,  e la  natura  anima- 
le di  quei  granellini  oviformi  che  ff  tiova- 
no  dentro  il  Tacco  membranofo,  che  ingrof- 
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f*  , e fi  diftende  come  fi  è detto  , a fpefe 
del  cervello  , ci  reffa  a dir  qualche  cofa  ra- 
pi*1 le  idatidi  dell’  uomo  , che  fi  credono  dai 
Medici  inorganiche  , e fatte  da  rotture,  e 
gnilìamenti  di  va(ì  linfatici.  Io  per  me  non 
troverei  mence  impoiTib  le , che  molte  di  ef- 
fe poteffero  elTere  animali,  o fimili  affatto, 
o non  molto  differenti  dalle  idatidi  da  me 
defcritte.  Elleno  formano  Tacchi,  e vefci- 
che,  come  quelle  delle  Pecore.  Vi  è nel 
loro  mezzo  un  umore  rrafparence  come  in 
effe.  Non  pare  che  prima  di  Tifone  fi  co- 
nofceffero  per  veri  animali  diffinti  e orga- 
nizzati quelle  idatidi,  che  fi  trovano  nel  baf- 
fo ventre  di  molti  animali;  benché  il  Redi 
ed  altri  le  chiamino  viventi.  Dopo  Tifone 
T Ofmanno  le  caratterizzò  per  animali,  ma 
non  furono  feguite  le  opinioni  del  Tifone  , 
e dell’  Ofmanno  dai  Medici.  Il  famofo  Pal- 
las  è fra  i moderni  il  folo  che  ha  illuflrate 
quelle  del  baffo  ventre  di  diverfi  animali  , 
e le  ha  conofciure  per  veri  animali;  ma  nef- 
funo che  io  fappia  ha  parlato  di  quelle  del 
c rvello,  neffuno  le  ha  fofpetrate  un  am- 
malio di  animali,  neffuno  le  ha  conofciute 
per  cagioni  di  una  malattia  sì  grande , e 
nelfuno  ha  provato,  che-  quelle  che  fi  tro- 
vano nell’  uomo  fìano  anch’  effe  veri  anima- 
li . Non  farà  ora  più  difficile  1’  indagare  nel- 
1’  avvenire  la  vera  natura  delle  idatidi  che 
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fi  trovano  fpeffo  nell’  uomo  -,  e fé  fono  an- 
che elle  animali,  e in  quali  malattie,  e cir- 
coffanze  lo  fono . Conofciuta  meglio  la  na- 
tura di  quelle  malattie  nell’  uomo  , potrà  il 
Medico  giudiziofo  formarfi  un’  idea  più  iìcu- 
ra  di  effe  , e applicare  i rimedi  più  conve> 
nienti,  o immaginarne  dei  nuovi.  Le  idati- 
di  da  me  efaminate  nelle  Pecore  mi  hanno 
invogliato  di  far  qualche  ricerca  fopra  un’  altra 
claffe  di  animali  detti  le  Tenie  , che  hanno 
molto  rapporto  colle  idatidi , che  fi  trovano 
nel  cervello,  e nel  baffo  ventre.  Quella  fo- 
miglianza  per  verità  non  è tale , che  verfo 
il  capo  . In  tutti  gli  animali  fi  offerva  una 
bocca  , ed  intorno  ad  effa  quattro  papille  co- 
me nelle  idatidi  . Il  refto  del  corpo  delle  te- 
nie è diverfiffimo  dalle  idatidi , come  ognu- 
no fa  . Io  credo  di  avere  efaminato  a queft’ 
ora  più  di  mille  tenie,  la  maggior  parte  an- 
cor vive  , e credo  di  effere  in  flato  di  po- 
ter decidere  diverfi  importanriffmi  punti  di 
fifica  animale  , che  tiene  ancor  fofpefi  fra 
di  loro,  i Medici,  ed  i Naturaliffi . Si  cre- 
de communemente  da  tutti,  che  le  tenie 
inteftinali  fi  moltiplichino  per  taglio  , e che 
ogni  pezzo  di  tenia,  o anello  diventi  una  te- 
nia intiera , come  fi  offerva  comunemente 
nei  polipi.  Si  foftiene  da  molti  che  la  tenia 
ha  un  ammaffo  di  vermi  diftinti  fra  loro,  e 
folo  uniti  infieme  , e legati  a catena  per  con- 
tar- 
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tatti,  o per  fu  p porti  fori , o bocche.  Quefti 
vermi,  o anelli  ftaccati  delle  tenie  gh  han- 
no chiamati  Cucurbitini  per  una  certa  figura 
coi  Temi  di  zucche.  Io  per  1’  oppofto  cre- 
do di  poter  dimortrare  col  fatto  , e coll’ 
pfperienza  , che  le  tenie  fono  ovipare,  che 
le  uova  più  mature  fi  trovano  negli  ultimi 
anelli  della  tenia  verfo  la  coda  , che  a pro- 
porzione che  erte  .ova  ingroffano,  gli  anelli 
fi  (laccano  più  facilmente  fra  loro,  e dalla 
tenia  ; che  ognuni  degli  anelli  della  tenia 
ha  un  moto  grandifiìmo  di  allungamento , e 
di  raccorciamento  ; che  quefto  moto  conti- 
nua per  qualche  tempo  anche  dopo  che 
gli  anelli  fono  ftaccati  dalla  tenia,  e che  per- 
dono allora  quegli  anelli  più  , o meno  la 
forma  dei  vermi  detti  Cucurbitini . Ho  veduto 
coi  mezzo  del  microfcopio  rammatTate  infic- 
ine , e ammontate  delle  centinaja  di  mini- 
me tenie  impercettibili,  ma  tenie  vece,  e 
ben  formate  . Le  ho  trovate  fra  i villi  delle 
inteftina  dei  piccioni,  delle  galline,  degli  a- 
gnelli , e le  ho  trovate  unite  alle  uova  del- 
le anelia,  e a qualche  rtraccio  di  anello  me- 
defimo.  V oftervazione  che  mi  è parfa  più 
(ingoiare,  e che  ho  verificata  diciafsette  vol- 
te nella  gallina,  fu  di  trovare  la  tefta  di 
una  tenia  adulta  talmente  impiantata  (ra  i 
villi  delle  inteftina,  che  non  era  poftìbile  di 
tirarla  di  là  fenza  il  rifchio  di  romperla,  e 
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di  farle  lafciare  il  capo  fra  i villi . Ho  of-  # 
fervato  collantemente,  che  dove  era  la  te- 
tta della  renia  così  attaccata  fi  vedevano  de- 
gli ammafii  di  minime  tenie  , e bene  efami- 
nato  ogni  cofa  trovavo  che  il  capo  della  te- 
nia corrifpondeva  a diverfe  ova  degli  anel- 
li ; quali*  che  la  tenia  con  quella  lua  parte 
potette  fecondarle  , e concorrere  a farle 
fchiudere.  Non  so  fe  ella  abbia  veduto  li- 
na mia  lettera  ferina  a Mr.  Gibelin  a Aix 
in  Provenza  . Si  legge  ftampata  in  quefti  no- 
ttri  Giornali  d’  Italia  . Vi  fi  parla  di  uno  van- 
tato fpecifico  contro  il  morfo  della  vipera, 
e di  una  mia  ottervazione  (ingoiare  fopra  la 
mueria,  o fluido,  di  cui  fono  ripieni  i Ci - 
Li  airi  primitivi  nervoji  da  me  delcritti  nel  fe- 
condo tomo  fopra  i veleni . Quetta  nuova  of- 
fervazione  fopra  la  materia,  di  cui  fono  ri- 
pieni i Cilindri  primitivi  nervoji , è forfè  tutto 
quello  di  più  Certo  che  fi  potrà  fapere  d* 
intorno  a quella  ofcurìttima  materia,  e che 
avrei  caro  che  ella  leggeffe  . Ho  poi  molti- 
plicate le  mie  offervazioni  fopra  la  riprodu- 
zione dei  nervi,  ma  non  ho  offervato  che 
quello  che  avevo  veduto  prima.  Di  20.  ani- 
mali uno  folo  mi  ha  dato  una  vera  riprodu- 
zione , ma  tutti  e venti  avrebbono  potuto 
imporne  a chi  non  è ufo  di  adoperar  le  len- 
ti con  quell’  attenzione,  che  è necettaria 
per  atticur..rfi  di  un  fatto  certo.  Ho  bensì 

’ ve-  ‘ 


( XLIV.  ) 

veduto  in  tutti  dei  prolungamenti  fenfibili  nel- 
le ettremità  nervofe  recife,  nelle  quali  ap- 
parifce  un  ganglio  nervofo  più  grande  affai 
verfo  la  tetta , più  piccolo  vedo  il  corpo  , 
i quali  gangli  firtifcono  in  punta  acuta  , e 
quetta  in  cellulare  che  fi  prolunga  . I qua- 
drupedi da  me  efaminati  avevano  fofferia  1* 
operazione  da  cinque  in  Tei  meli  prima.  Non 
ho  potuto  offervare  riproduzione  nervofa  in 
neflùna  di  dodici  galline  , alle  quali  a- 
vevo  recifo  1’  ottavo  paio  dei  nervi  ,*  che 
anzi  trovai  le  parti  tagliate  lontane  di  due 
in  tre  pollici  fra  loro  , benché  io  non  avelli 
tagliato  del  nervo  , che  quattro  in  cinque  li- 
nee. Anche  qui  c’  erano  i fittiti  gangli  fi- 
tuati  egualmente,-  il  rtiaggiore,  e il  mino- 
re , e terminavano  in  punta  allungata  affai , 
e quetta  punta  in  cellulare  . Non  efaminai 
le  galline  che  dopo  fette  meli  dal  taglio  . 
Ella  vede  che  ogni  cofa  combina  con  quan- 
to ho  fcritto  nella  mia  Opera  , e che  già 
avevo  offervato  in  Londra  fino  dal  1779.  do- 
ve feci  le  mie  efperienze,  le  quali  furono 
cominciate  alla  prefenza  di  due  va  lenti  filmi 
Anatomici  il  Signor  Meckel  degno  figlio  del 
famofo  Anatomico  di  Berlino  , e del  Sig. 
"Winslovvio  Danefe  , parente  del  gran  Wins- 
lovvio,  che  ha  tanto  illustrata  in  Francia  1’ 
Anatomia  . I refultati  delle  mie  efperienze 
fatte  a Londra  furono  comunicati  da'  me  al 
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tio«o  Anatomico  Mr.  Cruikshenks,  il  quale 
ne  parla  in  una  nota  marginale  alle  Tue  Let- 
tere pubblicate  in  Londra  fino  dal  1779.  e 
prima  della  mia  partenza  da  quella  Città, 
furono  in  feguiro  da  me  comunicati  al  Sig. 
Pnngle , al  Sig.  Hunter,  ed  al  mio  amico 
Mr.  Inghenhaufen  , talché  in  pochi  giorni 
fi  feppero  da-  tutti  i dotti  di  Londra . Poco 
dopo  fu  fpedito  il  mio  MS.  a Aix  in  Proven- 
za a Mr.  Gibelin,  che  ella  conofce.  Ho  cre- 
duto di  doverla  ragguagliare  di  tutto  quello; 
perchè  fia  informata  dei  tempi  precifi  delle 
mie  efperienze,  e perchè  ellfl  polta  illuminare 
chi  penfafle  altrimenti . La  Memoria  letta 
da  Mr.  Cruikshenks  prima  del  mio  arrivo 
a Londra,  l’opra  la  riproduzione  dei  nervi, 
davanti  i Sigg.  delle  Tranfazioni  Anglicane 
fu  creduta  così  poco  concludente  , che  non 
vollero  llamparla  nei  loro  Atti.  Prima  di.  fi- 
nir quella  mia  lettera  le  dirò  quello , che  ho 
olfervato  , efaminando  la  lente  criflallina  fu 
di  cui  tanto  fi  è fcritto  dagli  Anatomici,  e 
fi  fa  tanto  poco . Aveva  per  cafo  fui  tavo- 
lino diverfi  topi  vivi,  e di  nido,  talché  le 
loro  palpebre  erano  ancora «chiufe.  Levai  un 
occhio  da  un  di  elfi  animali  , e polì  fotto  il 
micrnfcopio  nell’  illante  la  lente  crilìallina  . 
Vi  oflervai  una  bellilfiraa  rete  vafcolare  di 
canali  non  rolli , che  prefi  per  veri. vali  fin- 
tatici . ^on  potei,  è vero  olfervarvi  alcuna 
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valvola,  ma  fi  sa  che  non  per  tutto  i vafi 
linfatici  hanno  valvole  , e che  mancano  nel- 
le ulrime  impercettibili  diramazioni,  come 
mi  colta  dalle  mie  proprie  oflervazioni , ed 
efperienze.  Negli  altri  corpi'  ho  oflervato  i me- 
defimi  vafi  linfatici,  talché  l’ offervazione  pa- 
re collante . Ve  li  ho  trovati  ancora  negli  oc- 
chi delie  galline  , olfervati  appena  morte  ; 
perchè  dopo  qualche  tempo  fi  veggono  men 
bene,  o fparifcono.  Nell  * efaminare  atten- 
tamente la  lente  criftallma  col  microfcopio  vi 
ofiervai  una  firuttura  fingolare  di  firie,  o fili,  o 
cilindri  curvilinei  regolarilfimi , i quali  dalla 
circonferenza  della  lente  fi  portavano  verfo  il 
mezzo  delle  due  oppofie  fuperficie  della  len- 
te medefima , e che  fi  formavano  fuccelfi- 
vamente  , e apparivano  a poco  a poco  col 
lafciar  la  lente  del  crifiallino  lungamente  fiot- 
to il  microfcopio  , p più  facilmente  col  far- 
la un  poco  difeccare  , o metterla  negli  aci- 
di . La  divifione  in  archi  regolari,  che  fuc- 
cede  alla  lente,  nafce  dalla  f>rmazione,  e 
firuttura  della  materia  fielTa , di  cui  è for- 
mata, come  fi  dirà  aderto.  Ero  adunque  cu- 
riofo  di  vedere  di  che  era  comporta  la  len- 
te, e (e  era  un  teffaro  di  vafi  cilindrici  fia- 
lidi, o di  materia  gelarinofa , rrafparente , 
inorganica,  come  »1  comune  degli  Anatomi- 
ci p^nfa . Mi  riufeì  dopo  alcuni  tentativi, 
levata  prima  la  caplula  , di  aflìcurarmi  che 
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il  criftallino  era  un  teflùto  di  cilindretti  mi- 
nimi , fòlidi , trafparenti , paralelli  gli  uni  a- 
gli  altri y ed  arcuati.  Quelli  cilindri  più  pic- 
coli di  un  globetto  del  fangue  fono-  uniti  in- 
fieme  e legati  dai  miei  cilindri  tortuofi  , i 
quali  {libito  fotto  la  ’capfula  fono  più  abbon- 
danti aliai  , e lì  attaccano  in  forma  di  mi- 
nime magliette  impercettibili  alla  parte  inter* 
na  della  capfula  anteriore  del  criftallino  in 
forma  di  una  polpa  nuvolofa  . La  teflìtura  che 
vi  fanno,  e la  loro  diftribuzione  e ordine, 
mi  farebbe  credere , che  follerò  le  prime  o- 
rigini  dei  vali  linfatici  ; e quello  mio  pen- 
derò è follenuto  da  un  gran  numero  di  of- 
fervazioni  da  me  fatte  in  altre  parti  del  cor- 
po animale , e dove  abbondano  più  i vali 
linfatici  medelìmi.  In  quella  ipotelì  iì  fpie- 
gherebbe  una  infinità  di  fenomeni  ofcuri  , 
e s’  intenderebbe  come  crelcono  per  efem- 
pio  le  ugne,  le  cellulari  , la  cuticula  , i ca- 
pelli , come  fi  nutrifcono,  crefcono,  can- 
giano colore  , e arrivano  fino  in  qualche 
malattia  a riempirli  di  iangue.  Tutte  que- 
lle parti  fatte  dei  miei  cilindri  tortuofi  n^n 
altro  più  farebbono  che  un  teflùto  di  vali 
linfatici  . Ma  fe  quello  è ; cola  faranno  dun- 
que i cilindri  tortuofi  , che  fi  veggono  fi- 
no nei  follili  ? La  fomiglianza  di  figura  non 
porta  feco  conformità  di  lollanza  , e di  u- 
fi  , e fi  può  molto  bene  fapere  una  verità, 
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ed  ignorarne  un  altra,  che  le  Ih  vicina» 
Ma  qualunque  cofa  fi  fia  di  quefto  , è cer* 
io  dalle  mie  offervazioni , che  la  lente  cri- 
rtallina  è un  ammalio  di  cilindri  folidi , fleffi* 
bili  , trafparenti  , uniti  infieme  , o legati  dai 
fili  tortuofi  . Quando  ho  prefa  la  penna  in 
mano  per  fcriverle  , ho  creduto  che  mi  fa- 
rei sbrigato  in  poche  righe,  e fenza  avve- 
dermene ho  fatto  una  grofla  lettera,  che  de- 
vo in  parte  alla  fua  per  le  novità,  che  mi 
ha  comunicate  ec.  » 

» P.  S.  Un  nuovo  argomento  che  i miei 
Cilindri  tortuofi  fieno  le  prime  origini  dei  vafi 
linfatici  io  lo  deduco  da  una  ofiervazione , 
che  mi  è particolare  , ed  è che  i villi  inte- 
rinali fono  comporti  di  fili  tortuofi  limili  af- 
fatto nelle  grandezze  e figura  ai  Cilindri  tor- 
tuofi da  me  deferirti  nella  mia  Opera  fu  i 
veleni  . Si  sa  che  i villi  delle  intertina  fon 
deftinati  dalla  natura  per  fucchiare  il  chilo, 
e la  linfa,  onde  non  par  che  fi  porta  più 
dubitare  che  non  fieno  ancora  della  qualità 
dei  vafi  linfatici  , e che  ne  facciano  tutte  le 
funzioni.  Io  ho  efaminato  principalmente  i 
villi  delle  .intefiina  dei  pulcini  nati , dove  o- 
gni  cofa  è più  chiara , e più  diitinta  ; gli 
ho  oflervati  ancora  nei  topi  , e fin  nell’  uo- 
mo , ma  è bene  di  fervirfi  di  animali  giova- 
ni , e meglio  ancora  di  offervargli  in  ani- 
ma- 
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mali  non  nati . Il  villo  inreftinale  è teffuto  di 
una  maniera  fimmetrica  dai  cilindri  tortuoh, 
come  farò  vedere  nella  mia  Opera  fopra  le 
Odervazioni  microfcopiche  * Frattanto  par 
che  iì  poffa  fidar  qualche  cofa  di  piu  che 
probabile  fopra  le  prime  origini , o princi- 
pi dei  vali  linfatici  del  corpo  animale . Que- 
lle origini  dei  vafi  linfatici  fono  fin  qui  sfug- 
gite ai  più  valenti  Odervatori  e Anatomici, 
benché  non  fia  ignoto  che  tutte  le  cavità  del 
corpo  vivente  podono  adorbire  la  linfa , e i 
fluidi  più  fottili  , che  vengono  dravafati , e 
che  fi  verfano  dentro  di  ede  . » 

XXXVII.  Per  quello  che  riguarda  alle  det- 
te vefciche  , o idatidi  cefaliche,  che  più  appar- 
tiene al  prefente  ragionamento,  una  fimile  oder- 
vazione  è riportata  nel  tomo  fecondo  del  nuovo 
Giornale  d’ Italia  dell’  anno  1778.  nella  prima 
didertazione  del  Sig.  Dottor  Pietro  Troi$  fo- 
cio  della  Accademia  degli  Animaftici  di  Bellu- 
no , in  cui  parlando  del  male  de’  Bovi  detto 
florno  nei  paefi  dove  fcrive  , cosi  s’  efprime  : 
» Quello  morbo  nafce  da  vizio  del  cerebro  da 
» certe  vefcichette  che  fembrano  ripiene  di 
» animaletti  nuotanti  nel  rinchiufo  liquore 
» come  pochi  anni  fa  fi  è odervato  . Svi- 
» luppandofi  quelli  roderanno  le  cervella 
y>  con  morte  irreparabile  ►»  e nella  feconda 
didertazione , che  tratta  dei  rimedj  ai  morbi 
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degli  animali  .dopo  aver  fuggenti  diverfi  me- 
todi per  curare  il  fuddetto  male  vertigino- 
lo,  ed  aver  detto,  che  qualora  non  fe  ne 
trovi  giovamento  è efpediente  mandare  il 
bue  al  macello  » da  qualche  efperto  villico 
» vidi  però  con  ottimo  fucceffo  trapanargli 
» il  Cranio  vicino  al  corno  o deftro  , o fini- 
» Uro  da  quella  parte  che  rivolgeva!!  il  bue, 
« ed  edratto  certo  involto  contenente  ac- 
» qua  , e come  piccoli  vermicelli  in  quella 
» fatta  lo  liberò  . lo  però  col  macellaio  pri- 
ma farei  contratto  » Di  dette  vefciche  nel 
cerebro  umano,  e di  coloro  che  erano  fog- 
getti  agl  in  fu  Iti  epiletici  io  ancora  ne  ho 
odervate , le  ho  efpode  fotto  le  lenóne  , e 
palline  giuda  il  metodo  del  Padre  della  Tor- 
re ; fotto  la  lenóna  ho  efaminate  le  vefciche 
ripiene  d*  un  umore  limpididìmo  natandovi 
dei  corpicciuoli  di  varia  figura,  ma  per  lo  più 
sfefica  ; indi  eliminai  detti  corpicciuoli  con 
una  pallina  d’  ingrandimento  più  di  due  mi- 
la volte  , e non  vidi  altro  che  una  perfetta 
fomiglianza  a quelli  che  aveva  prima  oder- 
vato  il  detto  Padre  della  Torre  nella  fodan- 
za  del  cervello  , dei  quali  io  ne  ho  odervati 
ancora  fra  le  fibre  camole  per  mezzo  della 
macerazione  neila  feguente  maniera.  Poli  in 
macerazione  un  mufcolo  umano  ed  in  poca 
acqua  fenza  mai  cambiarla,  chiufo  il  tutto 
in  un  vafo  di  vetro  con  afifai  diliaenza  , do- 
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fo,  1’  acqua  venne  al  tatto  alquanto  glutì- 
nofa  , e sì  fotto  la  lentina , che  fotto  la  det- 
ta pallina  mi  moftrò  contenere  moltiflìmi 
corpicciuoli  fimililfimi  a quelli  della  foftanza 
del  cervello  i volli  diluire  dett’  acqua  con 
altra,  ed  allora  m’  avvidi  che  i detti  cor- 
picciuoli in  iftato  di  quiete  erano  immobili  dal- 
la loro  figura  : dando  poi  in  qualche  manie- 
ra moto  a dett’  acqua  fi  vedevano  allun- 
garli e raccorciarli  a proporzione  del  moto 
dell’  acqua . Ritornando  1’  acqua  in  iftato  di 
quiete  riacquiftavano  la  loro  primiera  figu- 
ra. Ho  ripetuto  più  volte  1’  efperimento , ed 
ancora  alla  prelenza  del  lodato  Padre  del- 
la Torre  , e fi  è Tempre  offervato  lo  fteffo  ; 
di  più  ho  diverfificato  1’  efperimento  con 
porre  dei  mufcoli  a feccare  , quindi  gli  ho 
battuti  dentro  un  Tacchetto  di  rafo  di  Teta 
con  un  legno  in  maniera  di  fciogliere  , e 
non  recidere  le  fibre  mufcolari  , le  quali 
Tciolte,  in  detto  Tacchetto  ritrovai  una  pol- 
vere di  colore  ofcuro  e fquamofa  mefcola- 
ta  con  molti  corpicciuoli  trafparenti  di  figu- 
ra in  maggior  parte  sferica  ; quella  polve- 
re 1'  ho  polla  in  acqua  per  più  ore  e per 
più  giorni , ed  ho  ripetuto  T*  efperimento  co- 
me di  iopra  , ma  i detti  corpicciuoli  in  nef- 
luna  maniera  mutavano  figura  , e ciò  cre- 
dei provenire  da  una  forte  coefìone  nata 
nel  rempo  che  feccò  la  foftanza  camola  , 
perciò  ellendomi  nelle  fuddette  mie  ofterva- 
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zioni  fembrata  una  perfetta  fomiglianza  fra 
i detrt  corpicciuoli  della  fotanza  carnofa  e 
quelli  contenuti  in  detre  vefciche  cefaliche  , 
fono  caduto  in  fofpetto  di  qualche  abba- 
glio non*-  già  per  mancanza  di  efattezza  e 
diligenza  del  tanto  celebre  naturalità  il  Sig. 
Abate  Felice  Fontana  , ma  piuttoto  per 
qualche  travedimento , o accidente,  facili  a 
cadere  nell’  ottica  ; ma  ficcome  elTo  non  lo- 
to ha  oflervato  la  figura  , 1’  allungamento, 
ed  il  raccorciamento  , ma  ancora  la  trut- 
tura , e le  parti  organizzate  , non  voglio 
qui  pigliarmi  F impegno  di  fotenere  le  mie 
offervazioni  prima  di  riefaminare  dette  ve- 
fciche  , odia  idatidi  cefaliche,  tanto  più  che 
la  prevenzione  che  tenevo  , non  mi  porto 
ad'  efammars  più  precifamente  detti  corpic- 
ciuoli , odia  ( quando  fiano  ) vermi  cefalici 
Fontaniani  , oppure  Troisniani  come  preten- 
dono quelli  dell’  Accademia  degli  Animatici , 
che  affai  favorifcono  le  offervazioni  di  detto 
Sig.  Fontana;  ma  ciò  che  mi  forprende  fi  è , 
che  il  detto  Sig.  Trois  abbia  offervati  i detti 
vermi  ad  occhio  per  così  dire  difarmato  , ma 
porrebbe  egli  aver  decito  d’ etere  animali  quel- 
li per  il  foto  allungamento  , e raccorciamento  ? 
ciò  ho  ftimato  bene  di  efporre , perchè  veri- 
ficandofi  le  mie  offervazioni  non  li  opporreb- 
be, e più  facilmente  fi  potrebbe  ammette- 
re il  fi  tema  oviparo  ; verificandofi  poi  le 
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altre  fopradette,  non  potendo  concepire  co- 
me pollino  rrafportarfi  in  quei  luoghi  le  ova 
degli  animali  dal  noltro  corpo  eftranei  , 
pare  non  potervi  aver  luogo  il  detto  lìlte- 
ma  oviparo  -,  quantunque  potrebbero  effer 
vere  le  une  , e le  altre  olfervaziom  lenza 
intenderne  per  ora  nè  il  come,  nè  il  per- 
chè , e però  lafciando  filofofare  full’  origi- 
ne dei  vermi,  palio  a parlar  di  quelli  co- 
me abitatori  nel  corpo  umano  . 

XXXV1I1.  A mio  avvifo  il  migliore  che 
abbia  trattato  delle  malattie  verminofe  è il 
celebre  Archiatro  Suedefe  il  Sig.  Cavaliere 
Rofen  De  Rofellein  Prendente  dell’  Acca- 
demia Reale  delle  faenze  in  Stokolm  . In  un 
trattato  delle  malattie  de’  bambini  , egli  nu- 
mera fei  fpecie  di  vermi  che  fogliono  im- 
comodare  il  genere  umano  : la  prima  Afca - 
ris  Afearide  , o verme  faltante  ( Linn.  Syft. 
nat.  T.  i.  pag.  648.  ) la  *feconda  Lumbri - 
cus  Tere ? ; Tenia  è la  terza  ; Afcaris  lum- 
bncoides  Linneo  coftituifce  la  quarta  fpecie  ; 
la  quinta  .è  la  Fafciola  intejiinalis  defcritta 
dal  Sig.  Montin  -,  la  fella  Ipecie  viene  de- 
forma da  Sig.  Bolandfon  Martin,  cheli  chia- 
rirla Gordius  ; io  però  non  credo  che  i det- 
ti vermi  fi  rillringano  a dette  fei  fole  fpe- 
cie , mentre  ho  benillimo  preferite  d’  aver- 
ne olfervate  d altre  diverfe  fpecie,  come  fo- 
no ancora  quelli  che  ho  delcritti  all’  anno- 
« D 3 ta- 


( LIV.  ) 

razione  del  §.  fefto , anziché  il  Sig.  Dottor 
Paolo  Lupi  nell'  anno  1780.  offervò  in  Fi- 
renze in  un  vecchio  Signore  la  Poìura  Da- 
tifca  di  Linneo  , la  cui  iftoria  comuni- 
cò ai  collettori  dei  fogli  periodici  intitolati 
jlvviji  Jopra  La  Jdlute  umana  , e quivi  fi 
trova  regiftrata  nel  detto  anno  . Il  fopralo- 
dato  Archiatro  parla  molto  dei  rimedj  con- 
dro fimili  animali,  e fipecialmente  della  Te- 
nia , e veramente  farebbe  cofa  affai  più  uti- 
le le  oltre  lo  fpecificare  i vermi  aveffero  no- 
tati ancora  i diverfi  incomodi  che  fogliono 
recare , o fia  i fintomi  delle  malattie  vermi- 
nofe  di  diverfe  fpecie  di  vermi  , giacché  io 
tengo  per  ficuro  , che  dalla  di verfa  fpecie 
poifino  offervarfi  diverfi  fintomi  in  malattie 
verminofe  -,  così  ancora  una  cofa  che  ucci- 
derà alcune  fpecie  di  vermi  farà  indifferen- 
te per  un  altra  , ma  fe  fi  fiffaffero  i finto- 
mi , che  i tali  determinati  vermi  affliggo- 
no il  genere  umano  con  il  loro  partico- 
lare antidoto  fiffato  da  replicate  offervazio- 
ni  , potrebbe  riufcire  di  non  poco  vantag- 
gio , e fpecialmente  per  que’  Medici , che 
non  efaminando  le  diverfe  fpecie  de’ vermi , 
ed  i diverti  fintomi  della  malattia  , pratica- 
no fempre  gl’  ifteffi  medicamenti  a malgra- 
do de’  loro  malati  . Ma  finalmente  a qual  def- 
finizione  appartiene  la  malattia  coffituziona- 
le  della  campagna  di  Sarzana  , e Valle  di 
Magra  ? Andiamo  avanti . DEI 
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DEI  PROGNOSTICI  IN  GENERALE  . 

XXXIX.  Secondo  la  mia  maniera  di  pen- 
fare  dico,  che  neffun  fegno  particolare  pof- 
fa  proporre  il  Medico  , con  il  quale  luggeri- 
fca  prognoftico  .buono  o cattivo  j ma  dalla 
combinazione  di  elli  può  beniffimo  preve- 
nirli della  faufta  , o infaufta  crisi  . In  detta 
coftituzione  la  frequenza  de’  polli  contro  a 
quella  grande  rarità  , 1’  abbondanza  delle 
orine  torbide,  ed  il  l'udore  vifcido,  e puz- 
zolente dopo  il  fettimo  , o al  più  undeci- 
mo  giorno  con  le  evacuazioni  ventrali , e nei 
verminoli  i vermi  morti,  era  una  combinazio- 
ne di  legni  che  mi  prediceva  una  faufta  cri- 
fì  , la  quale  dipendeva  dalle  giufte  indica- 
zioni del  Medico  , come  ancora  dall’  efatta 
efecuzione  di  quanto  veniva  prefcritto  , 
giacché  in  generale  non  era  di  Tua  natura 
micidiale  , vale  a dire  non  fufcettibile  di 
guarigione  -,  quelle  perfone  le  quali  li  trova- 
vano indebolite  per  altre  malattie  croniche  , 
oltre  1’  effere  più  fufcettibì li  del  morbo  co- 
ftituzionale  , erano  ancora  Soggette  ad  una 
più  tarda  crili  e lunga  convalefcenza  , e 
ciò  per  le  ragioni  che  dirò  in  appreffo . 
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DELLA  CURA. 

XL.  Nefluno  fi  può  immaginare  con 
quale  agitazione  cT  animo  intraprendeflì  ad 
alfillere  gli  ammalati  che  chiedevano  la  mia 
affiftenza  . Gl’  infaufti  eliti  delle  cure  de- 
gli altri  Profeflbri  , le  non  troppo  favo- 
revoli circoftanze  , e le  pofitive  nnferie 
di  quei  contadini , per  fupplire  alle  quali 
non  avendo  io  fufficienti  forze,  anguftiavano 
non  poco  1*  animo  mio  . Supplirono  in  parte 
per  dir  il  vero  , e con  grandiffima  edificazio- 
ne i Signori  Anziani  ed  i Signori  Ammini- 
ftratori  dello  Spedale  di  S.  Bartolommeo  di 
Sarzana,  i primi  con  accrefcere  il  terzo  Me- 
dico ftipendiaro , che  fu  il  Sig.  Dottor  Ber- 
tuccioni, e con  alfegnare  a tutti  e tre  gli  op- 
portuni mezzi  per  potere  efeguire  con  meno 
ftrappazzo  le  loro  vifite  ; i fecondi  , cioè  i 
detti  Sig.  Amminiftratori  con  ordinare  al  lo- 
ro farmacifta  di  fpedire  a conto  dell’  opera 
dello  Spedale  qualunque  ricetta,  che  dovelfe 
fervire  per  chiunque  che  non  folfe  in  calo 
di  pagare  le  medicine  , e ciò  con  la  fola 
firma  di  qualunque  Medico,  che  notificale 
effer  tale  , e quello  fu  fempre  pienamente 
efeguito  . 
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XLI.  Da  qualche  Medico  venuto  verfo  1 
primi  di  Settembre  con  1’  idea  di  malattia 
contagiofa  fu  propofto  , non  effendo  capace 
lo  (pedale  che  di  ricevere  un  numero  aliai 
riftretto  d’  ammalati  , di  riunirli  tutti  in  una 
abitazione  , dicendo  che  in  tal  maniera  lì  fe- 
parerebbero  gli  cattivi  dai  buoni , e che  co- 
sì finirebbe  più  predo  la  coftituzione  , a gui- 
fa  della  grande  feparazione  che  feguirà  po- 
co prima  del  giudizio  univerfale  nella  fine 
de’  lecoli  ; ma  la  voce  di  detto  Medico  non 
ebbe  il  Tuono  della  gran  tromba,  e ciò  fu  co- 
fa  affai  buona  , mentre  fe  folle  flato  efe- 
guito  , farebbe  forfè , e fenza  forfè  fuccef- 
fo  quel  male  che  in,  reajtà  non  v’  era  . 

XLII.  Non  poffo  efporre  i precilì  metodi 
di  cura  tenuta  dalli  altri  Profeffori  in  detta 
coftituzione  , non  effendomi  flato  poflìbile 
combinare  i detti  con  i fatti  , a riferva  di 
che  cpme  più  volte  mi  hanno  confermato  i 
Sig.  Dott.  Monaldi  e Bracer , hanno  fatto 
ufo  fu  i primi  giorni  della  malattia  dei  Ca- 
tartici, e degli  emetici;  negli  aggravati  di 
dolor  di  capo  delle  coppette  come  lì  fuol  di- 
re a taglio  , come  ancora  dopo  il  quinto  o 
fefto  accedo  della  corteccia  peruviana  in  doli 
abbondanti , e di  quella  dicono  di  efferfene 
trovati  contenti  , come  ancora  della  Valle- 
nana.  Hanno  praticato  ancora  gliantiverminolì 
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e fpecialmente  il  mercurio  dolce  in  dofe  in- 
fino  a 40.  grani  , e con  poco  effetto  . Per 
le  o Irruzioni  di  fegato,  e di  milza  del  ce- 
rotto  di  gomma  ammoniaco  con  cicuta  , e 
delle  pillole  di  detta  gomma  dette  del  Quer- 
cetano  -9  altri  poi  a politi vo  danno  de’  ma- 
lati delle  cavate  di  fangue  dal  braccio.  Del- 
le parotidi  di  tre  foli  poffo  parlare  , e ciò 
ancora  per  relazione  altrui  , a due  che  gli 
fu  accelerata  con  i foliti  cataplafmi  la  fup- 
purazione  , guarirono  , all’  altro  poi  che  gli 
furono  aperte  immature  fi  mortificò  la  par- 
te, e morì  5 onde  io  farei  di  fentimento  , 
che  foffero  piuttoffo  fiate  di  natura  criti- 
ca, che  fintomatica. 

XLIII.  Non  folo  il  numero  degl’  amma- 
lati , ma  ancora  la  diftanza  in  cui  era  uno 
dall’  altro,  1*  obbligo  che  aveano  i profef- 
fori  ftipendiati  di  contentare  tutti , in  qual- 
che maniera  portò  , che  i detti  Sig.  Profef- 
fori  non  poterono  fare  le  loro  olìervazioni 
come  defìderavano,  e contro  la  loro  volon- 
tà di  non  poter  preftare  alli  ammalati  quell’ 
aflìfienza  che  gli  fi  richiedeva  , quantunque 
ardentemente  lo  defideraffero  . 

XLIV-  Verfo  la  feconda  fettimana  di  Set- 
tembre un  Medico  che  da  fette  in  otto 
giorni  fi  trovava  in  Sarzana  , e che  avea 

vili- 


( L1X.  ) 

vietato  un  numero  affai  riftretto  d’  amma- 
lati, e di  quelli  vifitò  alcuni  al  più  tre 
in  quattro  volte,  e gli  altri  una  fola  volta, 
giudicò  fubito  della  natura  della  malattia 
che  lì  era  ideata  , ma  che  non  era  di  fat- 
to, e ne  pafsò  a proporre  la  cura.  Vera- 
mente io  llimai  bene  di  non  efeguirne  nul- 
la, e così  fecero  alcuni  altri  profeffori  (c) 
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(c)  Eflinta  detta  coflituzione  dallo  fletto  fu  propoflo  un 
altra  leggenda  di  medicamenti,  dove  parla  ancora  dell’  ufo 
della  China-china,  e fra  tutte  le  compofizioni  preferifee  i due 
elettuarj  di  Hoffmanno  , e Triller . Veramente  dopo  che  il 
celebre  Cav.  Giovanni  Pringle  con  le  fue  belle  efperienze  ha 
dimoflrato  che  la  combinazione  di  due  antifettici  pofla  pro- 
durre un . terzo  più  debole  , non  folo  io , ma  molti  altri  gra- 
vi  protettori  non  fanno  più  detta  unione  , ed  hanno  com- 
provate Je  dette  efperienze  , c perciò  non  fono  niente  in- 
clinato ad  ufare  detta  unione  ; però  non  mai  contraddicen- 
do alla  dottiflìma  fuperiore  , e grande  autorità , mi  rimet- 
to ; anzi  che  non  vorrei  che  alcuni  invidiofi  detraeflero  la 
fua  fomma  veracità  per  quello  che  riguarda  all’  ufo  del 
Tartaro  emetico  ( giufla  la  deferizione  del  celebre  Chimico 
Macquer  ) dove  atficura  d’  averne  fatto  come  un  comune 
ufo  nella  fua  maniera  di  medicare  per  il  corfo  di  trent’  anni, 
e non  vorrei  che  diceflero  non  potere  ettère  ciò  vero,  non 
già  per  quello  folo  che  non  vi  fia  flato  chi  abbia  fatto  det- 
to ufo , come  ancora  che  non  fi  trova  così  comunemente 
e facilmente  ancora  apprettò  de’  più  celebri  farmacifli  delle 
Citta  più  ragguardevoli , ma  che  trent’  anni  addietro  il  detto 
Chimico  non  avea  ancora  data  la  deferizione  del  Tartaro 
emetico  fatto  con  il  mercurio  di  vita  , e cremore  di  tartaro, 
e che  la  fua  deferizione  fi  trova  pubblicata  nell’  amio  1769. 
come  femp lice  propo Ila,  come  fi  puole  incontrare  dalla  lua 
maniera  di  fenvere  ; e fe  alcuno  maldicente  da  quello  vo- 
lette  indurre  qualche  cofa  contro  la  fua  fomma  veracità  , 
ripeto,  e riprego  di  nuovo  ad  ufare  un  caritatevole  com- 
patimento come  fi  deve  atti  abituapplicati  in  filmili  fludj , ed 

al- 
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2f-LV.  La  cura  da  me  tenuta  in  dette  ma- 
lattie è la  feguente  . Nella  prima  vilìta  dopo 
avere  efaminato  ed  oflervato  gli  ammalati,  co-* 
flantemente  fé  nel  letto  dt  coftoro  v’  erano 
flati  altri  malati,  o per  qualche  altra  malattia 
loro  fteflì,  gli  tacevo  cambiar  letto  , e procu- 
ravo per  quanto  permettevano  le  circoflanze 
di  farli  mutar  fpeflo  le  lenzuola;  e la  cami- 
cia. Quindi  ordinavo,  anzi  affolutamente 
volevo,  effendo  ordinariamente  il  loro  corpo 
fudicio  , che  folle  per  ben  tutto  lavato  con 
un  terzo  d’  aceto  e due  d’  acqua  tiepida  , 
con  afciugarli  poi  con  pannilini  caldi , e ciò 
facevo  replicare  a proporzione  che  vedevo 
la  cute  coperta  di  qualche  vifcidume,  giac- 
ché, come  difli  altrove,  il  fudore  che  fi  offer- 
iva nei  primi  giorni  , e dopo  1’  ottavo  era 
affai  vifcido , e però  capace  d’  impedire  la 
trafpirazione  ; in  una  parola  una  parte  della 
cura  la  riponevo  nella  pulitezza,  il  che  non  mi 
riufcì  molto  difficile  : nella  iffeffa  vifita  pre- 

fcri- 

almcno  a moftrare  di  credere  , che  abbia  prefo  un  abbaglio 
ai  qualche  altro  medicamento  della  Tua  maniera  di  medicare 
da  trentanni,  e poi  chi  fa  , che  non  l’ abbia  Ietto  elio  in  qual1 
che  altra  produzione  di  detto  chimico  ? però  prego  coftoro 
di  ricordarli  di  non  dire,  di  non  moftrarfi  d’  aver  letto  tutto, 
di  fuper  •tutto  , di  aver  fatto  , ed  oflervato  tutto  , perché 
con  un  limile  abito  fi  cade  nella  facilità  non  lolo  di  dire 
d’avere  letto  ciò  che  non  fi  è in  realtà  mai  Ietto,  e di  ave- 
re fatto  , c ofiérvato  ciò  che  non  s’c  nè  detto  , nò  fatto  ; ma 
ancora  di  dire  d’  avere  lètto  , ciò  che  non  è mai  eliftito  y 
d aver  fatto,  detto  , ed  oflervato  ciò  clic  mai  fi  è pemàto. 
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icrivevo  il  fàlc  smuro  cstcìrtico  ncllu  dofc  fc- 
condo  le  forze,  ed  il  bifogno  , e quello  da 
pigliarli  nelle  ore  di  remiflione,  gli  facevo 
fòprabere  dell  acqua  di  Monzone , che  in 
Sarzana  li  vende  per  del  Tettuccio,  della  quale 
io  me  ne  fon  trovato  affai  contento  , e qual- 
che volta  ancora  facevo  fciogliere  detto  fa- 
le  in  dett’  acqua  fecondo  le  circostanze  ; proi-r 
bendoci  ogni  fona  di  cibo  , e brodi,  gli  rac- 
comandavo di  bere  affai  della  pura  acqua 
frelca , ed  a fuo  tempo  del  decotto  di  ra- 
dica*di  Filice  . ( d ) 

Nella  feconda  vihta , fecondo  che  vedevo 
le  evacuazioni , prefcrivevo  qualche  cliftered’ 
acqua  femplice  , o falata  , oppure  replica- 
vo la  bevanda  di  quattro  in  fei  libbre  di  dett’ 
acqua  di  Monzone;  come  ancora  dove  era- 
no fìntomi  di  vermi  fui  principio  il  mercu- 
rio dolce,  e vedendo  che  poco  adempiva  al- 
la mia  intenzione  ne  accrebbi  la  dofe  infìno  ai 
3 6 grani,  ma  fempre  con  poco  effetto,  giac- 
ché non  produceva  che  qualche  evacuazione 

con 

[ d.  ] Per  quello  che  riguarda  ai  cibi , e fpecialmente  alle 
ova,  io  fono  d’ avvilo  che  eflendo  molto  fulcettibili  di  cor- 
ruzione , e fpecialmente  quando  fono  frammiichiate  con  qual- 
che cofa  già  corrotta  o alterata,  oltre  il  peggiorare  di  qua- 
lità pollino  ancora  accelerare  la  corruzione , voglio  dire  , che 
non  farà  cofa  indifferente  il  .danno  in  coloro  che  hanno  nel 
ventricolo  e tubo  inteftinale  degli  umori  alterati  o corrotti 
come  efem.  gr.  nelle  femplici  febbri  biliofc  , e biliofe  putride;  c 
qualche  cofa  di  limile  lì  potrebbe  dire  delle  foltanze  anima- 
li, e dei  brodi  di  effe  . 
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con  qualche  verme  vivo,  e alcuni  ammalati 
acculavano  del  grande  irritamento  nel  ven- 
tricolo, e nel  piloro,  effetto  di  rabbugliamen- 
to  de’  vermi  che  elìllevano  in  detti  luoghi,  e 
non  già,  per  quanto  io  credo,  del  mercurio 
dolce , motivo  per  cui  penfai  all’  ufo  del 
decotto  della  radica  di  fìlice  recente  e fana, 
che  in  quelle  campagne  vi  è in  abbondan- 
za , e quello  in  realtà  adempì  al  mio  deli- 
derio , mentre  uccideva  i vermi,  promove- 
va le  evacuazioni  , e non  cagionava  quegli 
incomodi  come  con  il  mercurio  dolce  $ on- 
de abbandonando  gli  altri  medicamenti  anti- 
verminolì  ordinavo  folamente  di  quello  qua- 
li per  bevanda  ordinaria  , e ne  fui  Tem- 
pre contento  non  folo  nei  febbricitanti , ma 
ciò  che  è da  notarli  molti  temendo  di  detti 
vermi,  effendo  una  bevanda  non  difgullofa , 
per  qualche  mattina  ne  ufarono  inlino  alla 
dofe  di  tre  in  quattro  libbre , ed  in  fatti  o 
fpontaneamente , o per  mezzo  di  qualche 
leggiero  catartico  evacuarono  vermi  morti 
dell’  una  e 1’  altra  fpecie  , ed  in  appreffo 
fon  Tempre  flati  fani  fenza  mai  interrompe- 
re i loro  affari  per  cagione  di  malattia , on- 
de conligliavo  quei  campagnuoli  a farne  ufo 
come  per  prefervativo  ( E’  da  notarli  an- 
cora che  quelli  che  avevano  della  feconda 
fpecie  de  vermi  accufavano  un  più  grave, 
e precifo  dolor  di  capo  verfo  1’  occipite  ) 

qum- 
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quindi  dopo  le  debite  purghe  paflavo  all’ or- 
dinazione della  corteccia  del  Perù  unita  a 
qualche  dofe  di  Rabarbaro  nella  feguente 
formola. 

. Bl  Cortic.  Peruv.  pulv.  unc.  unam  , 
Rhabarb.  pulv.  dragm.  unam  : 
mifce,  et  divide  in  part.  squal,  num.  Vllf! 

e di  quella  polvere  nei  più  aggravati  gliene 
prefcrivevo  tre  doli  al  giorno  da  pigliarli  u- 
na  nella  declinazione  degli  acceffi , e le  al- 
tre due  nell’  intermezzo  , ma  ordinariamen- 
te erano  due  fole,  terminate  le  quali  doli  , 
gliene  riprefcrivevo  fecondo  il  bifogno  : dopo 
ogni  declinazione  gli  facevo  fare  qualche  eli- 
cere di  pura  acqua,  o falata;  in  due  foli 
fui  principio  dopo  il  ^rimo  purgante  ho  fat- 
to ufo  dell’  emetico  con  la  radica  d’  Ipeca- 
cuanha  giufta  il  metodo  di  Pringle,  ma  que- 
lli due  mi  fecero  ben  prelto  rifolvere  di  non 
farne  piu  ufo.  Gli  facevo  Ilare  , a riferva 
di  qualche  frutto  cotto,  e bene  maturo  co- 
me dilli,  in  una  rigorofa  dieta  acquea  inlìno 
a che  avelie  ceduta  la  febbre,  ceduta  la 
quale  vedendo  la  crisi  quali  completa  gli 
accordavo  una  volta  il  giorno  un  poco  di 
zucca  , o pane  cotto  nella  femplice  acqua 
con  un  poco  di  fale , ed  olio.  Nel  giorno 
apprello  gli  accrefcevo  un  poco  di  vino  buo- 
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no  con  un  pezzetto  di  pane  abbruftolito , e 
così  a poco  poco  gli  accrefcevo  il  cibo  fen- 
za  mai  curarmi  che  fi  cibaffero  di  foftanze 
animali , e nella  convalefcenza  gli  facevo  ri- 
pigliare un  oncia  di  China  con  Rabarbaro 
giufia  la  fopraccennata  formola,  e di  que- 
lla una  dofe  fola  in  giorni  alternativi.  Que- 
llo è quanto  ho  praticato  in  37.  ammalati 
attaccati  di  detta  coftituzione  negli  ultimi 
d’  agollo  e primi  di  fettembre,  ed  in  altri 
otto  dopo  la  metà  di  detto  mefè  di  fettem- 
bre , i quali  tutti  ad  eccezione  di  uno  re- 
narono Calvi . 

DELLA  CONVALESCENZA. 

XLVL  La  convalefcenza  di  quelli  che  e- 
rano  fiati  attaccati  imnjediatamente  dalla  ma- 
lattia coftituzionale  , e che  in  effa  non  fe- 
cero difordini  nel  governo  di  vitto  , fu  ot- 
tima, e di  breve  durata;  in  quelli  poi  che  e- 
rano  fiati  attaccati  nel  corfo  di  qualche  al- 
tra malattia , fu  affai  faftidiofa  e più  lunga  ; 
mentre  oltrepaffava  i 40  giorni , in  cui  fi  of- 
fervavano  deboli  , con  fallo  appetito,  affai 
magri  , e con  un  color  cadaverico  , e bene 
fpeffo  ricadevano  in  malattie  croniche . Di 
cattiva  convalefcenza  io  rie  ho  avuti  Ioli  tre, 
una  donna  , e due  uomini.  La  donna  nel- 
la feconda  fettimana  di  convalefcenza  ol- 

tra- 


(LXV.) 

trapafsò  i limiti  nel  bere  vino,  e mangiò 
più  volte  pane  afciutto  con  cafcio  ; gli  altri 
due  , uno  per  eflerfi  portato  troppo  pre- 
fto  al  travaglio  di  troppa  fatica , e 1 altro  , 
per  quanto  credo , per  eflere  flato  falafTato  , 
come  altrove  dilli. 

DELLE  .RECIDIVE. 


XLVII.  Nonfolo  coloro,  che  avevano  man- 
cato al  dovuto  governo  di  vitto,  ricadevano; 
ma  molto  più  coloro,  nei  quali  non  era  fia- 
ta completa  la  crisi,  fi  rivedevano  in  uno  fla- 
to di  malattia  più  pertinace  della  piima,  ed 
ancora  pericolofa;  e volendo  parlare  rigo- 
rofamente  in  molti  non  fi  poteva  dire  reci- 
diva , ma  piuttollo,  come  altrove  notai,  un’ 
interrotta  continuazione  di  malattia  feguita  per 
mezzo  della  corteccia  del  Perù  data  in  do- 
li abbondantiffime  , la  quale  interrompeva  la 
febbre  , ma  non  fanava  , e quelli  erano  quel- 
li che  per  lo  più  fuccumbevano , e ciò  non 
folo  per  la  fubentranza  del  male  che  domi- 
nava con  maggior  forza  il  foggetto,  ma  an- 
cora per  la  trafcuraggine  , per  quanto  ho  po- 
tuto rilevare  . 


Molti  altri  poi  ricadevano  in  altre  malat- 
tie , alcuni  in  terzane  o quartane  femplici  , 
altre  accompagnate  da  oflruzioni  di  fegato, 
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o di  milza,  o del  mefenterio;  altri  in  una 
debolezza  di  llomaco  che  affai  poco  dige- 
rivano, e fi  nutrivano;  ed  alcuni  ancora  in 
Idropifia,  e di  quefti  non  pochi  furono  da 
me  a pigliare  configlio,  e chiedere  la  mia 
affftenza.  Stimo  fuperfluo  il  far  parola  del- 
le cagioni  di  dette  recidive,  e però  p affo  im- 
mediatamente a parlare  della  cura. 

DELLA  CURA  DELLE  RECIDIVE. 

XLVI1I.  La  cura  delle  -recidive  per  quel- 
lo che  riguarda  alli  altri  Profeffori  fu  all’  in- 
circa 1’  ideila  efpofta  al  §.  42.  Riguardo  a 
me  fe  la  ricaduta  della  malattia  era  in  idro- 
pe  gl*  idragoghi  , e fpecialmente  il  fale  a- 
maro  catartico,  e l’ufo  grande  della  già 
notata  acqua  di  Monzone  era  la  mia  comu- 
ne ordinazione , e con  quello  folo  ho  ve- 
duto in  tre  fcomparire  P afcite  per  mezzo 
delle  critiche  evacuazioni  per  feceffo,  e per 
orina:  reftavano  però  le  eftremità  inferiori 
edemattofe,  ma  quello  ancora  con’ la  fem- 
plice  lavanda  d*  acqua  e di  aceto  fcompar- 
ve  , la  qual  lavanda  la  facevano  prima  di 
andare  a letto  nelle  dette  fole  ellremità,  le 
quali  nella  notte  Ridavano  affai  . 

XLIX.  Per  quello  poi  che  appartiene  alle 
cflruzioni , e /penalmente  fe  erano  del  fe- 
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gato  , o della  milza,  ordinavo  il  cerotto  di 
gomma  ammoniaco  fciolto  nell’  aceto  fciliti- 
co , e da  rinfrefcarfi  ogni  otto,  o quindici 
giorni  fecondo  il  hifogno , e di  quefto  ne  fo- 
no flato  contenti  (fimo , come  in  altre  occa- 
sioni, e fempre  con  un  ottimo  effetto.  Det- 
to cerotto  io  1’  ho  efperimentato  nei  più  for- 
ti oftruzionarj  delle  maremme  di  Pifa  in  Pi- 
fa,  di  Roma  in  Roma,  di  Puglia,  e di 
Pozzuoli  in  Napoli,  e fempre  con  ottimo 
fucceffo  , con  fargli  far  ufo  ancora  dei  decot- 
ti amari . 

Riguardo  poi  alle  ricadute  in  febbri  in- 
termittenti dopo  i dovuti  catartici  in  appi- 
gliavo fempre  all’  ufo  della  China- China  con 
Rabarbaro  nel  fopracitato  metodo,  e queffo 
non  folo  nelle  intermittenti  di  ricaduta,  ma 
ancora  nelle  intermittenti  d’  origine,  a rifer- 
va che  nelle  intermittenti  d’  origine  mi  re- 
golavo come  fon  folito,  vale  a dire  fe  vi  co- 
nofco  fintomi  di  molta  bile  nel  ventricolo  , 
faccio  ufo  dopo  il  primo  purgante  di  qual- 
che emetico  , e per  lo  più  della  radica  d’ 
Ipecacuana  nella  dofe  di  uno  fcfupolo  Secon- 
do il  metodo  di  Pringle  j fe  poi  conofco  nel- 
ventricolo  e nelle  prime  flrade  una  foprab- 
bondanza  d*  acido,  foglio  prefcrivere  la  ma 
gnefia  bianca  come  il  più  atto  afforbente 
degli  acidi , qualche  volta  ancora  la  foglio 
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mefcolare  con  la  China-China  , ed  in  tal  ma- 
niera mi  è riufcito  di  domare  le  più  odina- 
te intermittenti,  accompagnandovi  però  un 
regolamento  di  vitto,  come  fi  fuol  dire  Pit- 
tagorico  . 


LI.  Non  mi  pare  di  dovere  trafcurare  la 
grandifilma  avverfione  e-  ripugnanza  che  a- 
vevano  i contadini  ammalati  in  pigliare  i me- 
dicamenti, e fpecialmente  la  China-china, 
la  quale  avverfione  era  nata  dalla  oflerva- 
zione  che  avevano  fatta  in  alcun}  , dei  quali 
parlai  fui  fine  del  §.  13.  onde  ai  primi  ma- 
lati durai  fatica  a perfuadere  di  pigliare 
quanto  prefcrivevo  ; i buoni  eliti  di  quelli  fa- 
cilitarono molto  in  appreffo  1’  elocuzione  di 
qualunque  mia  prefcnzione  ; ma  bene  fpef- 
fio  1’  avverfione  ai  medicamenti  nafce  da 
cagione  finca,  e parlando  della  China' chi- 
na in  alcuni  terzanarj  o quartanarj  non  fe  ne 
può  far  ufo , fenza  che  ne  rifentino  gran- 
de incomodo;  in  quello  cafo  io  foglio  ten- 
tare il  deco'to  del  legno  Quafiìa , per  mezzo 
del  quale  ho  oflervato  più  volte  efiinguerfi 
le  dette  febbri , come  ancora  nel  detto  tem- 
po che  fui  in  Sarzana  in  due  Signori  , che 
da  due  meli  circa  erano  incomodati  da  feb- 
bre intermittente  col  lemplice  tipo  di  terza- 
na, e che  avevano  fatto  ufo  grande  della  Chi- 
china fi  convenne  con  1’  abdiflimo  S g. 

Dort. 
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Dott.  Bracer  Medico  della  cura  di  far  ufo 
di  detto  decotto  , ed  in  fatti  cefsò  la  feb- 
bre, e ben  predo  fi  rimifero  in  buona  falu- 
te  ; alle  volte  ancora  uno  s’  incontra  in  log- 
getti  che  in  neflùna  maniera  vogliono  piglia- 
re medicamenti , e fpecialmente  gli  amari  ; 
allora  io  tenterei  il  metodo  dell’  Archiatro 
Svedefe  il  Sig.  Cavaliere  Rofen  , il  quale  fi 
trova  registrato  nel  trattato  delle  malattie  de 
bambini.  Quefto  Autore  dopo  aver  dato  con- 
to di  varj  rimedj  e fpecihci  proporti  dai  Me- 
dici, e dal  volgo,  conchiude  che  la  China-chi- 
na è il  più  efficace  medicamento  delie  feb- 
bri intermittenti , purché  ha  quefta  di  buona 
qualità,  per  conofcer  la  quale  dice  di  fare 
cuocere  un  poco  di  effa  polverizzata  nell’  ac- 
qua , e verfandola  fubito  in  una  bottiglia  di 
vetro,  fe  il  decotto  fin  che  rimane  caldo  è 
rodo  , e divenendo  freddo  è pallido  , la  Chi- 
na è buona,  altrimenti  non  bifogna  farne  u- 
fo  ; e per  parlare  del  fuo  metodo  io  riferirò 
le  fue  medehme  parole,  che  fono  le  Seguenti: 
ZZ  Nell’  anno  1750.  fui  prefo  da  quella  fpe- 
cie  d’  intermittente  che  i Medici  chiamano 
emitriteo . Quefta  aftaliva  in  un  giorno,  e rad- 
doppiava gli  affarti  nell’altro.  Avendo  io  poco 
prima  fofferto  una  febbre  mefenterica  di  cat- 
tiva indole,  mi  trovai  talmente  annoiato  dal- 
la China,  e così  debole  , e sfinito,  che  qua- 
li nulla  potevo  ingoiare  ; allora  io  feci  cuo- 
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cere  Tei  once  di  China  in  polvere  nell’  acqua 
comune  fino  alla  confifienza  di  una  poltiglia, 
e nel  terzo  giorno  1’  applicai  moderatamen- 
te calda  ed  involta  in  pannilini  alla  regione 
dello  ftomaco  , e tofto  che  fi  raffreddava  io 
procurava  di  farla  nuovamente  rifcaldare.  La 
febbre  declinò,  e continuando  con  quello  e- 
pittima  per  fette  giorni  riebbi  ben  predo  le 
forze.  Dalle  belle  memorie  che  una  focietà 
di  Medici  pubblicò  a Londra'  ( Medicai  objer- 
rations  and  inquiries , voi.  2.  pag.  245.  ) veg- 
go che  il  Dott.  Samuele  Pye  ebbe  le  mede- 
sime idee,  dimoftrando  con  molte  efperienze 
quanto  felicemente  fi  fiano  curati  i fanciulli 
dalle  febbri  intermittenti  coll’  ufo  efterno 
della  China-china.  11  Dott.  Guglielmo  Ale- 
xander liberò  fe  medefimo  da  una  fimil  feb- 
bre per  mezzo  dei  bagni  chinati.  Le  diffi- 
coltà che  s’  incontrano  quando  fi  vuole  or- 
dinare la  China  ai  figliuoli  rendono  quefia 
fcoperta  intereflante . Siccome  fi  va  dilatan- 
do T ufo  di  adoperare  efiernamente  la  Chi- 
na-china  , io  fiimo  utile  il  darne  qualche  no- 
tizia. E’  già  qualche  tempo  cheli  ufava  la 
China  nei  clifteri , e negli  epittimi  .Torti  non 
rigetta  1’  avvertimento  di  Elvezio  , da  cui  al- 
tri Medici  ne  ebbero  confiderevoli  vantaggi, 
ma  rigettava  foltanto  gl’  epittimi  , perchè 
trattavafi  di  metterli  ai  carpi.  Il  Sig.  Han- 
nes  ( Lettera  fopra  la  Porpora  1768.  ) fi  ap- 
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pigliò  a quefto  metodo  per  le  febbri  nei  fan- 
ciulli colla  differenza  che  ei  faceva  bollire  la 
China-china  nel  vino  , e gli  effetti  furono  fe- 
licitimi . Il  Dott.  Pye  faceva  fare  delle  ca- 
miciole di  due  tele  fine  fenza  maniche , fra 
le  quali  richiudeva  quattro  o fei  once  di  Chi- 
na-china polverizzata,  e ne  prova  con  dodici 
efempj  ì buoni  effetti  ottenuti  fopra  fanciulli 
di  quattro  o cinque  anni.  Il  Dott.  Alexander 
tentò  di  fugare  la  febbre  coi  pediluvi  (Saggi 
ed  efperienze  fopra  1’-  ufo  degli  Antifettici)  fa- 
cendo bollire  una  libbra  di  China-china  nell  ac- 
qua , che  fervire  doveva  di  bagno  all’  infer- 
mo dopo  la  declinazione  della  febbre  ZZ 

DELLO  SPARO  D’  ALCUNI  ' 
CADAVERI. 

LII.  Fin  qui  ho  parlato  del  corpo  umano 
vivente,  ma  infermo  ; difcorfo,  odia  raccon- 
to troppo  per  dir  il  yero  malinconico  , e com- 
pafiìonevole  , ed  almeno  qui  finite  $ ma  ciò 
che  più  mi  affligge  fi  è che  debba  ora  per  non 
dipartirmi  dal  mio  dovere  paffare  a parlare  d’ 
un  oggetto  indifpenfabile , ed  il  più  ripugnan- 
te , quale  è quello  di  cadavere  ; e per  l’ intelli- 
genza della  natura  del  male  fembranmi  più 
utili  le  iftorie  delle  fezioni  di  que’  cadave- 
ri , quando  fi  ha  prefente  unitamente  alla  cu- 
ra, il  corfo  della  malattia,  nella  quale  tali  fono 
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divenuti.  Egli  è vero  che  io  fono  flato  affai 
fortunato  nella  cura  della  morbofa  coflituzio- 
ne , della  quale  fin  ora  ho  tenuto  dif'corfo  , 
non  effendomene  perito  che  uno  fra  quaranta- 
cinque  che  affilili  nello  fpazio  poco  più  d’  un 
mele  ; e molti  altri  di  diverta  morbo  amma- 
lati che  in  appreffo  affidarono  alla  mia  affi- 
flenza  la  loro  falute  prima  della  mia  parten- 
za gli  lafciai  tutti,  relativamente  piuttoflo 
in  buona  falute . 

LUI.  Il  Giovine,  del  quale  al  §.  7.  diffi  di 
far  qui  parola  cadde  gravemente  ammalato 
il  dì  2.  di  fettembre,  lo  vifitai  il  dì  4.  alla 
fera  ; 1’  offervai  , lo  efaminai  , ed  i fintomi 
del  principio  d’  una  malattia  di  coflituzione 
mi  riferì  ; nello  fleffo  tempo  lo  ritrovai  mol- 
to abbattuto  d’  animo  con  gli  occhi  focchiu- 
fi,  ma  affai  vivaci,  le  guancie  roffe  , il  ref- 
piro  lano  , e piccola  tendone  nel  baffo  ven- 
tre , e piuttoflo  mufcolart,  la  lingua  coperta 
c’  un  bianco  tartaro  nel  mezzo  ed  affai  rof- 
fa  nell’  apice  e di  lei  lati  -,  i polli  forti  , ra- 
ri , e p;  ecifamente  il  deliro  infenfibile  tatto  1’ 
indice  , ed  accufava  un  grave  dolor  di  capo: 
gli  prefcriffi  la  lolita  lavanda,  ed  un’  oncia 
e mezza  di  fale  amaro  catartico  da  pigliarli 
la  mattina  feguente  con  foprabervi  libbre  fei 
d’  acqua  di  Monzone,  e la  'dieta  acquea , non 
negandoli  qualche  frutto  cotto  , e bene  ma- 

tu- 
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tUro  ; cinque  ore  dopo  che  avea  prefo  il  det- 
to (ale  tornai  a vietarlo  ; una  fol  volta  avea  Giorm> 
evacuato  per  feceffo  materie  vifcide,  neie  , m- 
con  due  vermi  <dvi,  la  febbre  aveva  alquan- 
to rimetto,  e la  cute  era  piuttofto  umida  . 

La  fera  lo  ritrovai  con  nuovo  accetto,  e con 
i fintomi  più  gravi,  e fenza  avere  avuto  ul- 
teriori evacuazioni  : le  orine  erano  fcarfe,  di 
un  color  fofco,  e torbide  -,  e la  lingua  fempre 
tartarofa  ; gli  ordinai  per  fubito  un  cliftere 
d’  acqua  falata  , e due  ore  dopo  un  altro 
d’  acqua  comune  . La  mattina  era  alquan-  G^rno 

to  più  follevato  , colla  lingua  più  tartarofa  : gli 

prefcriflì  1’  Ipecacuana  giuda  il  metodo  di 
Pringle  da  pigliarli  fubito,  la  quale  cagionò 
il  vomito  di  poca  bile  attai  vifcida,  ed  al- 
quanto nera  , come  ancora  una  piuttofto  ab- 
bondante evacuazione  per  fecetto  dell’  iftetta 
materia  con  un  verme  vivo  ; alla  fera  i fìn- 
tomi non  erano  più  gravi  della  fera  avanti  -, 
ma  la  lingua  era  fempre  più  tartarofa  , ed  i 
polli  ritenevano  fempre  le  dette  qualità.  Gli 
ricettai  una  dofe  di  China  con  Rabarbaro,  giu- 
da la  formula  altrove  efpreffa , da  pigliarli  la 
mattina  l’eguente,  nella  quale  lo  ritrovai  con 
meno  remittione  di  febbre  della  mattina  an- 
tecedente  , e riprefe  un’  altra  dofe  di  detta  pol- 
vere . La  fera  era  con  nuovo  accetto  * ma 
di  minor  vigore  della  fera  avanti  ; gli  pre- 
fcrivei  uno  fcrupolo  di  mercurio  dolce  per  la 
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mattina  feguente , il  quale  produfle  una  pic- 
cola evacuazione  fenza  vermi  $ la  febbre  era 
molto  rimeffa,  ed  era  divenuto  balbuziente, 
con  tutti  gli  altri  fintomi  più  miti  del  giorno 
avanti.  L’  accedo  vefpertino  fu  di  minor  vi- 
gore del  giorno  avanti  , ma  non  fi  offerva- 
va  verun  fegno  critico . Ordinai  di  nuovo  la 
China  nella  detta  maniera  e del  decotto  del- 
la radica  di  filice.  La  mattina  feguente  non 
fi  offervò  mutazione  alcuna  della  fera  ante- 
cedente, e le  orine  erano  fempre  dell’  ifteffa 
qualità,  ma  fcarfe,  ed  in  quello  flato  continuò 
per  altri  due  giorni , nei  quali  gli  fu  dato 
fenza  mia  faputa  e contro  mia  voglia  della 
palla  non  fermentata,  e cotta  nei  brodo  di 
carne  $ la  mattina  del  decimo  giorno  lo  ritro- 
vai con  la  febbre  efacerbata,  e i defcntti 
fintomi  rinvigoriti  , dopo  il  quale  acceflb 
cadde  in  un  abbattimento  di  forze  , comin- 
ciò a dolerfi  di  un  dolore  alla  regione  de- 
lira lombare,  ed  i polli  erano  divenuti  de- 
boli , e così  rari , che  appena  davano  venti 
pulfazioni  per  minuto.  La  cute  fu  fempre 
( dopo  il  terzo  giorno  ) arida , e d’  un  ca- 
lor  pungente  , le  orine  affai  fcarfe , la  lin- 
gua divenne  roffa  ed  afciutta  , ed  il  fopore 
più  forte,  ma  però  rifpondeva  alle  diman- 
de:  gli  prefcriflì  per  fubito  due  vefcicatorj 
alle  cofce  ( quella  ordinazione  fu  la  fola  da 
me  fatta  in  dette  malattie  ).  La  fera  la  de- 


( LXXV.  ) 

bolezza  crefceva , ed  il  tutto  peggiorava  di 
condizione  : gli  ordinai  un  cordiale , ed  ei- 
fendo  troppo  chiaro  , che  era  un  calo  di 
poca*  fperanza  , lo  lafciai  in  abbandono  alla 
natura.  La  mattina  Tegnente  non  era  per  men-.Giorno 
te  in  iftaro  migliore  della  fera  antecedente,  XI. 
mentre  non  avevano  prodotto  i vefcicatorj 
che  una  Templice  efuicerazione  con  poco  u- 
more  giallognolo , ed  affai  viTcido.  La  fera 
il  tutto  peggiorava:  la  mattina  vegnente  ap- 
pariva meno  grave , aveva  qualche  leggiera  Giorno 
convullione  con  ftridor  de  denti , i polli  in- 
termittenti, ed  alla  fera  la  lingua  cominciò 
a divenir  fredda  , e i polli  affai  irregolari  , 
e nell’  entrare  del  XIII.  giorno  morì  tran- 
quillamente . 

LIV.  Il  giorno  appreffo  a mie  fpefe  feci  fare 
la  fezione  di  detto  cadavere  , la  cute  del  qua- 
le li  vide  afpèrfa  di  macchie  petecchiali  fpef- 
fe  nelle  mani,  rare  nel  petto,  e rariflime  nei 
rimanente  del  corpo  , le  quali  erano  di  figu- 
ra irregolare , e di  un  colore  precifamente 
turchino  -,  quelle  non  lo  fe  liano  comparfe 
nelle  ultime  ore  di  vita , oppure  nell’  atto 
della  morte , o dopo  ; gli  occhi  non  fembra- 
vano  di  cadavere  ; nell’  apertura  di  tutte  e 
tre  le  cavità  ( qui  non  intendo  parlare  an- 
cora delle  parti  contenute  in  effe  ) non  li 
offervò  una  gocciola  di  fangue;  nella  cavità 
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dal  capi  quantunque  diligentemente  efami- 
nata  , non  vi  offervai  niente  di  particolare, 
ad  eccezione  di  una  afciutta  per  cosi  dire 
fpugnofità  nella  midolla  oblungata.  Nella  ca- 
vità del  Torace,  i polmoni  fi  prefentarono 
flolci  , rugofi , e di  un  macchiato  colore  ci- 
nereo ; nella  p me  oppofta,  cioè  pofteriore, 
turgidi , neri , e mortificati.  Internamente  poi 
per  metà  erano  quello  che  inoltravano  all’ 
eterno  ; nel  cuore  non  vi  era  niente  di  par- 
ticolare ; nella  cavità  del  baffo  ventre  fi  of- 
fervò  fubito  un  travafo  di  non  poco  umore 
porraceo  e vifcido  ; il  fegato  verfo  la  par- 
te pofferiore  era  alquanto  mortificato,  e Tur- 
gido d’  un  umore  negricante;  la  ciffifelea 
molto  piena  d’  una  bile  fciolta,  ed  affai  nera, 
che  fembrava  vero  inchiotlro;  la  milza  nel 
fuo  naturai  volume,  ed  alquanto  mortifica- 
ta, come  ancora  il  rene  deliro,  la  vefcica 
fana  , ed  alquanto  piena  d’  orina  , il  ven- 
tricolo e gl’  incelimi  fani , e nelle  loro  cavità 

poco  umore  porraceo,  e fciolto. 

■ • 

LV.  Il  numero  delle  altre  fezioni  di  ca- 
daveri, per  quanto  s è potuto  fa  pere  , fu 
di  cinque  : due  offervate  dal  Sig.  Dot- 
tor Bracer  , una  dal  Sig.  Dottor  Novel- 
li, e due  altre  da  un  altro  .Dottiflìmo  Me- 
dico , il  quale  in  Sarzana  favorì  con  forn- 
irla gentilezza  di  leggermene  una  fatta  il 
giorno  avanti  in  Falcinello,  cioè  nel  giorno 
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i 2.  di  fettembre  , e fé  non  intefi  male , in 
detta  fezione  faceva  parola  ancora  di  qual- 
che mortificazione  nei  vifceri  contenuti  nella 
cavità  dell’  Addome  : per  quello  riguarda  le 
prime  tre  fez’oni  non  poffo  riferire  di  più  di. 
quello  che  favorì  trafmettermi  in  una  lette- 
ra il  Sig.  Dottor  Monaldi  ( erudito  Medi- 
co) — Nei  cadaveri  offervati  dal  mio  Ama- 
ti filmo  Collega  , e dal  Sig.  Dottor  Antonio 
Novelli  , fecondo  la  relazione  dei  medefimi  , 
fi  è rinvenuto  il  ventricolo,  e fpecialmente 
gl*  inteltini  tenui  macchiati  quà  e là  di  al- 
cuni punti  lividi , ed  in  efli  una  porzione  di 
bile  in  parte  porracea  , ed  in  parte  rugino- 
fa , il  fegato  turgido,  e ripieno  di  bile  rugi- 
nofa  ; la  ciliifelea  carica  di  una  tal  bile;  la 
milza  ingroffata , e negricante  nella  fua  in- 
terna foftanza  più  del  naturale  ; 1’  omento 
refo  così  fottile  da  poterli  diliinguere  appena, 
e gl’  infetti  furriferiti  lungo  il  tubo  interi- 
nale =3 

Delle  altre  due  poi  oflervate  dal  dottiffi- 
mo  Medico  non  devo  riferire  fe  non  ciò  che 
dice  egli  parlando  della  cura  §.  XXIX.  dove 
battezzala  malattia  per  apopletica  fierofa  =s 
ma  bensì  ( dice  egli  ) decifìvamente  fierofa 
codetta  apoplefia  come  ho  riconofciuto  e ve- 
duto notomizzando  in  Falcinello  ai  12.  dell’ 
ora  fcaduto  fettembre  il  cadavere  di  Giufep- 
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pe  Salvatori  d’  anni  40.  e nel  Borgo  di  S. 
Stefano  a 15.  detto,  quello  di  Angelo  Bello 
di  anni  25  ; in  fatti  nell’  uno  e nell’  altro  ca- 
davere fi  fono  trovati  i vali  così  delle  Meningi 
come  del  cervello  e cervelletto  turgidi  di  l ìn- 
gue difcolorito,  i feni  di  effo  cervello  ridon- 
danti di  fiero,  e di  una  notabil  copia  di  tra- 
vafato  fangue  fierofo,  o veramente  di  fiero 
fanguigno.  z:  E nell’annotazione  del §.  XXXL 
dove  fintomizza  fenza  definire  propria- 
mente la  malattia  , dice  » Nei  cadave- 
ri notomizzati  abbiamo  veduto  or  più  , 
or  meno  di  bile  porracea  nello  {fornico  e 
negli  interini.  Quella,  di  cui  trovammo 
ripiena  la  vefcichetta  del  fiele  , era  molto 
più  fcura  » : e niente  di  più  dice  delle  lezio- 
ni di  detti  cadaveri  nell’  efpofizione  intitolata  : 
Stona  delle  malattie  di  Sartina  , e luoghi 
àd facenti  . 

Non  devono  far  fpecie  le  diverfità  ritro- 
vate in  dette  fezioni  , perchè  molte  volte 
non  folo  la  malattia  , ma  le  varie  circolimi- 
ze,  e cura  poflono  produrre,  ed  oflervarfi  diver- 
fi  effetti  negl7  ifteffi  organi  di  diverfi  foggetti 
quantunque  morti  di  medefima  malattia.  Altri 
cadaveri  non  furono  fezionati  in  detta  co- 
lìituzione , che  per  dir  il  vero  ne  farebbe 
bifogno  un  maggior  numero,  ed  io  più  ne  a- 
vrei  fatte,  fe  più  me  ne  follerò  periti . Sarebbe 
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flato  ancora  necedario  che  le  fuddette  fezio- 
ni fodero  Hate  eleguite  con  qualche  mag- 
gior diligenza.  Ho  ftimato  bene  di  rilevar 
quello  difetto , acciocché  alcuno  non  defide- 
ralfe  fapere  da  me  più  di  quello  che  ho  qui 
fcritto  : e altri  che  fi  trovadero  in  firmili 
incontri , fodero  più  accurati  in  tali  ricer- 
che : e quello  è quanto  ho  fcritto  in-  difim- 
pegno  della  promefla  ; e finirò  la  prefente 
qualunque  fiali  mia  efpofizione  con  far  pa- 
rola delle  fepolture. 

DELLE  SEPOLTURE  DELLE  CHIESE. 

LVI.  Non  fi  podono  ad  uno  ad  uno  ridire  gl’ 
inconvenienti  che  puonno  produrre,  e che  in 
fatti  hanno  più  volte  prodotte  le  fepolture 
delle  Chiefe  . In  Sarzana  e Valle  di  Magra 
fogliono  mandare  i cadaveri  alla  fepoltura, 
e fpecialmente  i contadini,  vediti  dei  loro 
migliori  abiti  , oppure  fi  potrebbe  dire  fe- 
condo il  loro  ufo  , da  fpofi , e fogliono  or- 
dinariamente i morti  della  mattina  mandar- 
celi la  fera  , e quelli  della  fera  alla  mat- 
tina: in  queflo  cafo  di  coflituzione  in  qual- 
che Chiefa  fi  sviluppò  un  odore  adai  fe- 
tente . 1 provvedimenti  prefi  fopra  ciò  fu  il 
raddoppiare  un  coperchio  di  Pietra  di  La- 
vagna a quello  di  marmo  , come  ancora  il 
gettare  della  calce  viva  fopra  i cadaveri  , 

che 
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che  quanto  ragionevole  vedo  quell*  ultimo 
efpediente  , altrettanto  irragionevole  vedo  il 
primo  , giacché  non  so  intendere  la  ragio- 
ne del  raddoppiamento  dei  coperchi.  Forfè 
il  marmo  è tanto  porofo  di  permettere  il  li- 
bero'pafTaggio  alle  mefiti  ? Se  un  coperchio 
di  marmo  tolte  divifo  in  due  , farebbe  egii 
efeguita  F intenzione  di  tal  provvedimento  ? o 
forfè  F intenzione  farebbe  , perchè  alcune  vol- 
te i coperchi  di  marmo  non  chiudono  be- 
ne ? ma  a quello,  vi  fono  ale  ri  ripari , qual 
farebbe  ancora  di  farceli  rifar  nuovi  , e poi 
ognuno  sa  che  la  pietra  detta  di  Lavagna 
è più  facile  a romperli  , e limarli  ; ma  io 
però  non  credo  che  quelle  fiano  le  loro 
intenzioni  ; giacché  non  mi  fo  perfuadere 
che  vi  fia  , chi  dica  edere  meglio  tenere 
1’  aria  mefitica  imprigionata  , e per  così  di- 
re concentrata  per  darvi  tutto  ad  un  tratto, 
al  bifogno  di  dover  aprire  dette  fepolture,  il 
libero  elito  . Non  mancano  funelli  efempj 
del  danno  cagionato  dall’  aprire  le  fepolture 
da  qualche  tempo  ben  chiufe  ; e perciò  io 
credo  migliore  efpediente  iafeiare  lentamen- 
te ufeire  F aria  mefitica  con  una  libera  ven- 
tilazione, lafciartdò  aperte  le  porte  e le  fine- 
lire.  delle  Chiefe  , non  già  come  buono  ef- 
pediente , ma  per  nonelfervene  de’  miglio- 
ri in  limili  circollanze  . Speriamo  che  lull’ 
buono  efempio  delle  altre  culte  Città  fi  pi- 
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crii  c-*n?nlmente  il  provvedimento  di  3 {Se- 
gnare alcuni  dererminari  luoghi  fuori  dell 
abitato  per  1*  interro  dei  Cadaveri , con  proi- 
bire ancora  di  non  piu.  portarne  nelle  Chiefe  , 
che  oltre  T evitare  la  grande  irriverenza  fatta 
al  Tempio  di  Dio  , gioverà  ancora  alla  pub- 
blica falute  . Chi  voleffe  Sapere  come  ha  flato 
introdotto  1’  ufo  di  feppellire  i Cadaveri  uma- 
ni nelle  Chiefe  , potrà  leggere  i primi  opu- 
fcoli  della  Corrifpondenza  univerfale  dell’  an- 
no 1783.  e per  quello  che. fi  potette  deae- 
rare Copra  il  dilìnterro  de’  Cadaveri,  il  con- 
fuso della  R.  Accademia  delle  fcienze  di  Pa- 
rigi fatto  nell’ anno  1780.  ad  iftanza  del  Gran 
Maeftro  del  nobile  ordine  Gerofolimitano  in 
occafione  di  voler  riedificare  una  Chiefa  in 
Malta  . Farei  ancora  un  patto  più  avanti  , 

fe  non  temefiì volevo  dire  di  ricordarli 

di  ciò  che  facevano  gli  antichi  dei  cadaveri 
delle  perfone  ancora  più  cofpicue  , e ne- 
gli accampamenti  militari , mezzo  il  più  fa- 
no  che  fi  potrebbe  adattare  in  limili  circo- 
ftanze  , qual  farebbe  quello  di  bruciarli  -,  ma 
per  potere  ciò  più  facilmente  efeguire , bi- 
sognerebbe che  ne  fotte  formata  un’  idea 
di  grandezza  , e rifvegliata  qualche  fpecie  di 
fanatifmo  ; ma  già  mi  lento  contraddire,  trat- 
tando io  di  bruciare  corpi  umani  . Sappiano 
quelle  femplici  perfone  , che  ciò  anzi  è una 
maggior  riverenza  per  evitare  molti  inconve- 
nienti , 
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nienti,  ecosì  fanno  ancora  gli  attenti  Ecclefia* 
ftici  delle  cofe  le  più  Sacre,  quando  non 
fono  più  atte  al  culto  Divino.  Parmi  di  fen- 
tire  alcuno,  che  contro  di  me....  e per- 
ciò taccio  ; fé  ho  detto  qualche  cofa  di  male 
fu  tal  proposto,  mi  ritratto  , e finifco. 


IL  FINE. 
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